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A S U A E C C E L L E N Z A

I L S I G N O R E

- GIOVANNI BORISSOFF

CoNTRA-AMMIRAGLIO NELLE FLOTTE

DI S. M. L'IMPERATRICE DELLE RUSSIE,

CoMANDANTE IN CAPITE

DELLA SQUADRA NEL MEDITERRANEO

&c. &c.

E cc e LL E N ZA

ºr

Nel circoſtanza, in cui ſia

mo di procurar Mecenati a queſta

noſtra Edizione, non poteva la

fortuna preſentarcene uno nè più

degno, nè più autorevole di Vo

STRA ECCELLENZA, all'ombra del

Sanazzaro. ſt



di cui Patrocinio poter pubblicare

l'ARCADIA, e le RIME del SANAz

zARO. La parzialità, che vi ſiete

degnato di prendere per queſte no

ſtre contrade, e per tutto ciò, che

riguarda la felicità dei ſuoi abi

tanti, è uno dei principali moti

vi, che ci ha moſſi a implorare il

Voſtro Patrocinio a queſt' Opera:

ſicuri, che la Voſtra natural genti

lezza formerà di Voi uno dei più

impegnati, e dei più efficaci Pro

tettori della noſtra impreſa.

Dovremmo aggiungere, che

i Voſtri talenti, e i Voſtri meriti

nel meſtiero delle armi, ed in

quello del Mare, per cui princi

palmente giunger poteſte a quei

gradi di onore, a cui ſiete già per

venuto, e la cui mercè la ſonora

e celere tromba della Fama ha

già fatto precorrere che ve ne

º,



ſiano deſtinati altri più ſegnalati e

maggiori; non ſono ſtati gli ultimi

motivi, dai quali è ſtato penetra

to l' animo noſtro per far di Voi

un Mecenate: eſſendo univerſal

mente noto qual parte aveſte Voi

nell' oppreſſione del fiero Trace,

allorchè nelle ultime querele fra

l'invitta Sovrana, ſotto il di cui

drappello ſeguite le vie della glo

ria, e la fulgida Porta, ſi viddero

le Flotte Ruſſe incendiare e di

ſtruggere il principal nervo delle

forze Ottomanne. Ma ci vieta il

far uſo di tali ragioni, o almeno

il manifeſtare che queſte ebbero

parte nella noſtra riſoluzione, quel

la Voſtra inarrivabile modeſtia,

che ſuperiormente riſplende in

mezzo ai Voſtri marziali attribu

ti, e che, anzichè degradare il va

lor degli Eroi, li rende all' oppoſto

-
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maggiormente degni dell' ammi

razione del Mondo.

Permetta dunque l'E. V. che

nell' atto di ubbidire alla Voſtra

intenzione col tacere quelle lodi,

che vi ſarebbero privativamente

dovute, ci limitiamo a implorare

la Voſtra valevoliſſima Protezione

a queſta noſtra Edizione, che ha

ormai meritato il compatimento,

e forſe l'applauſo della Repub

blica Letteraria; e che paſſiamo

all' onore di raſſegnarci col più

profondo riſpetto

DI VosTRA ECCELLENZA

Umiliſſimi e Devotiſſimi Servitori

GLI ED IT o RI.



D I M E S S E R E

JACOPO SANAZZARO.

JACOPO SANAzzARo, Autore dell'

ARCADIA, e delle RIME, che noi

pubblichiamo riunite nel preſen

te Volume, nacque in Napoli il

dì 28. di Luglio l'Anno 1458. da

Niccola di Jacopo Sanazzaro, e da

Tommaſa Santo Mango nobile di

Salerno.

Queſta illuſtre Famiglia, origi

naria di Pavia, fu ſtabilita in Na

poli da Niccolò Sanazzaro, proa

vo del noſtro JACOPo; che in qua

lità di Capitano nel 138o. ſeguì le

vittorioſe inſegne di Carlo III. di

Durazzo, allorchè venne alla con

quiſta di Napoli; e che conſeguì

dalla munificenza di quel Sovra

no molte Terre e Caſtella in ri- -

compenſa de ſuoi fedeli ed inte

reſſanti ſervigi.
a 3



vi V I T A

Il di lui figlio Jacopo, erede

non meno della lealtà, che delle

ſoſtanze del padre, ſeguì il Re

Lanzilao, figlio e ſucceſſore di

Carlo; da cui ottenne la Rocca

di Mondragone con molto terri

torio all'intorno, ov' era l'antica

Sinveſſa: talchè la ſua Famiglia

paſſar poteva per una delle più

nobili, e più opulente del Regno.

Ma la Fortuna più prodiga in

donargli, che ſollecita in conſer

vargli i ſuoi favori, ſoggettollo

aſſieme col figlio Niccola alla

perſecuzione della Regina Gio

vanna, ſorella di Lanzilao, e ne

mica implacabile di tutti i parti

tanti del padre, e del defonto fra

tello; dalla quale reſtarono ſpo

gliati de ricchi feudi, che poſſe

devano. Onde non è maraviglia,

ſe il noſtro Autore con patetica

deſerizione della ſua origine, in

ſerita nella Proſa VII. dell'Arca

dia, aſſeriſce eſſer nato in mode

ſta fortuna, e quaſi povero, al

meno in confronto del molto,
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che poſſeduto avevano i di lui

antenati. -

Reſtato aſſai per tempo privo

del padre, fu col fratello noma

to Antonio dalla comune madre

Tommaſa educato fuori di Napo

li, e forſe ne feudi della famiglia

materna; o come aſſeriſce il Cri

ſpo, in Nocera de' Pagani, dove

per motivi economici aveva ella

riſoluto di vivere. Ma Giuniano

Majo celebre Grammatico, che

aveva conoſciuta la bella indole

del noſtro JACOPo, perſuaſe la

madre a ricondurlo a Napoli, per

meglio coltivarne i talenti, che fi

no dall'età ſua più tenera promet

tevano abbondantiſſimi frutti: ed

egli iſteſſo preſe l'impegno d'iſtru

irlo, come fece , nelle Lettere

Greehe e Latine.

Nella immatura età di ſoli otto

anni, come aſſeriſce nella ſua Ar

cadia, incominciò a ſperimentare

la paſſione dell' amore per certa

Bonifazia, da lui chiamata nelle

Poeſie Latine col nome di HARMO:

a 4
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syNE, e nelle Italiane con quello

di FILLI. Il primo glorioſo effetto

di queſta tenera paſſione furono i

Verſi Latini ed Italiani, che egli

ſi diede a ſcrivere con tanta leg

giadria, che lo fecero noto al gran

Giovanni Pontano, il quale aggre

gollo alla ſua celebre Accademia,

permutandogli, come coſtumava,

il nome di JACOPO SANAzzARO in

quello d'Azio SINCERO : e quei

Verſi medeſimi lo reſero caro a D.

Federigo figlio ſecondogenito del

Re Ferrante I., e grato a tutte le

perſone di quella Famiglia Reale,

e ſpecialmente ad Alfonſo Duca di

Calabria, che fu il ſucceſſore nel

Regno. L' altra conſeguenza del

ſuo amore, fu la riſoluzione d'al

lontanarſi nuovamente da Napoli,

per tentare d' eſtinguerlo: e nel

tempo di queſto ſuo volontario

eſilio occupoſſi a ſcrivere l'Ar

cadia.

Giunto al Trono di Napoli il

mentovato Alfonſo II., non ſde

gnò di paſſare dal piacevole e
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tranquillo ſtudio della Poeſia al fa

ticoſo e pericoloſo eſercizio del

le armi; e militò ſeco nella guerra

di Toſcana, come chiaramente ri

levaſi dalla prima delle ſue Elegie

del Lib. II.

E' opinione che intorno al 149o.

gli moriſſe la madre in età di cir

ca 55. anni, mentre la ſua Arca

dia, incominciata a ſcrivere molto

da giovine, era ormai condotta ol

tre la nona Proſa; giacchè alla Pro

fa X. ed alla XI. della medeſima

celebra la memoria della defon- .

ta genitrice Tommaſa, chiaman

do lei col nome di MASSILIA, e fi

gurando ſe ſteſſo nello ſconſolato

ERGASTo. Ed è ben veriſimile, che

non molto dopo quell'epoca, e

dopo la morte della ſua Bonifazia

la ultimaſſe; come è falſa l' opi

nione di quelli, che la pretendono

terminata dopo l'ultimo ſuo ritor

no di Francia accaduto poſterior

mente alla morte del Re Federigo

II., e perciò dopo l' anno 15o5.;

mentre, oltre le precedenti edi
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zioni, nell'Anno 15o4. ne fu pub

blicata una completa e perfetta

per opera di Pietro Summonte.

Ad Alfonſo II. ſucceſſe il ſecon

do Ferrante di lui figlio, che ſor

preſo da immatura morte non po

tè lungamente godere del Regno

paterno recentemente acquiſtato;

coſicchè nel 1495. ſubentrò nel

Trono l'antedetto Federigo figlio

ſecondogenito di Ferrante I.

Sembrava in queſta occaſione

che il noſtro SANAzzARO doveſſe

occupare gl'impieghi più lumino

ſi, e conſeguire i più generoſi do

ni; ma pure ſi vidde preferiti di

verſi ſoggetti non più di lui me

ritevoli, ed arricchiti quelli, che

meno di lui parevano dal nuovo

Re prediletti. Ottenne non oſtan

te un annua penſione di 6oo. Du

cati, ed una Villa in Mergellina,

più delizioſa che utile, di cui fa

menzione nelle ſue Poeſie Latine.

Conſervò nondimeno la più lea

le fedeltà al ſuo Monarca; ed al

lorchè quel Sovrano nell'Anno
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15o1. fu coſtretto dall'avverſa for

tuna a ritirarſi in Francia, glie ne

diede le più luminoſe riprove.

Poſſedeva due Caſtella, ed una Ga

bella detta il GAUDELLo: vendè

tutto per quindicimila Ducati di

Regno, e riſerbataſi piccoliſſima

parte del prezzo per le proprie

occorrenze, donò il rimanente

con generoſa liberalità al ſuo Si

gnore, a cui tenne fedel compa

gnia fin che viſſe.

Morto il Re Federigo eſule da'

ſuoi Stati l' Anno 15o5. il Sa

NAzzARo ritornò in Napoli, e ſi

diede a far la ſua corte alla vedova

Regina Giovanna; e fra le Dame,

che formavano la di lei conver

fazione, trovò un oggetto capa

ce di riſtorarlo della perdita della

Bonifazia, nella perſona di Caſe

ſandra Marcheſa, di cui divenne,

ſe non amante, almeno amiciſſi

mo. Fanno fede di ciò le ſue Poe

ſie, e molto più il carteggio tenuto

con Pietro Bembo, per patrocina

re una di lei cauſa matrimoniale



xj V I T A

contro il Marcheſe della Tripal

da D. Alfonſo Caſtriota, agitata

avanti il Pontefice Leone X., di

cui il Bembo era allor ſegretario.

Fu egli ſevero giudice delle al

trui poetiche produzioni, nelle

quali, conformandoſi ai precetti

d'Orazio Flacco, non appagavaſi

della ſola mediocrità; ma fu al

trettanto rigido nel condannare

le proprie. La ſua Arcadia aveva

avuto nel Pubblico un grandiſſi

mo incontro ; eppure ne aveva

egli un così baſſo concetto, che

giungeva a ſdegnarſi quando la

ſentiva lodare. E perchè da que

ſta, e dalle altre Rime non ſi lu

ſingava d'acquiſtar credito, a con

fronto delle eſquiſite produzioni

del Bembo riſtauratore della no

ſtra Lingua, e perfetto imitatore

del Boccaccio e del Petrarca; pro

curò l' immortalità del ſuo nome

col mezzo del verſi Latini, ne'

quali l'iſteſſo Pontano dava a lui

ſopra tutti gli altri la palma. Per

ſuo impulſo adunque ſcriſſe il
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Poema DEL PARTO DELLA VERGI

NE, cui aveva dato in principio

il titolo di CRISTEIDE; e nel qua

le occupoſſi per venti anni con

tinui. Onde avendolo pubblica

to nel 1526., è da credere che l'

epoca del ſuo incominciamento

foſſe nel 15o6. dopo il ſuo ritor

no dalla Francia. -

Non è poi da maravigliarſi, che

tanto di tempo ſpendeſſe in un

Poema così poco voluminoſo, ſe

ſi rifletta, che usò per direttore

e critico del medeſimo il rigoro

ſo Poderico, letterato di finiſſimo

guſto, a cui recitava bene ſpeſ

ſo fino in dieci differenti verſi,

ma eſprimenti l'iſteſſo concetto,

perchè dal medeſimo glie ne ve

niſſe approvato qualcuno.

Dedicò egli queſt'Opera a Pa

pa Clemente VII. forſe colla ſpe

ranza di conſeguir qualche ono

re; ma altra ricompenſa non eb

be, ſe non un ringraziamento, ed

il deſiderio, che dimoſtrò quel

Pontefice di vederne l'Autore,
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A queſto ancora ſi oppoſero due

oſtacoli ; prima il ſaccheggiamen

to di Roma per opera de' Co

lonneſi, indi la Peſte di Napoli;

per evitare la quale ſi ritirò ne'

Villaggi di Somma, dove fiſſata

aveva la permanenza anche la

ſua Caſſandra. Erano le loro a

bitazioni forſe più d'un miglio

diſtanti, ed era il noſtro JACOPo

ormai ſettuagenario; ma pure non

ometteva di viſitarla ogni giorno,

con ſtupore di chi l'oſſervava.

Ceſſata, o mitigata almeno la

Peſte, e ritornato in Napoli, fu

ſorpreſo dalla morte ſul fine dell'

Anno 153o., come qualcuno aſ

ſeriſce, nella caſa di detta Caſ

ſandra, donde fu trasferito alla

propria abitazione, e da quella

portato a ſepellire a Mergellina.

Ivi aveva eretta una Chieſa nel

luogo della ſua Villa, e deſtinato

un Convento per i Servi di Ma

ria, e di convenienti entrate do

tato per la celebrazione di quat

tro Sacrifizi quotidiani, il primo
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da offrirſi per l'anima del ſuo Re,

il ſecondo ed il terzo per quel

le de' ſuoi genitori, ed il quarto

in ſuffragio della propria.

Il ſuo ſepolcro ſituato nella tri

buna di detta Chieſa è egualmen

te magnifico, che elegante, a cui

il Bembo fece apporre la ſeguen

te belliſſima inſcrizione.

Da ſacro cineri flores. Hic ille Maroni

Sincerus Muſa proximus, ut tumulo.

Vix. An, LXXII. Obiit M. D XXX.

I ſuoi ſingolari talenti per la

Poeſia riſultano non tanto dai Ver

ſi Italiani, di cui faceva egli per

altro ben poca ſtima; quanto da

i diverſi generi di componimenti

Latini, ne quali tutti ſeppe riu

ſcire felicemente. Il Poema DEL

PARTO DELLA VERGINE è piutto

ſto una glorioſa emulazione, che

una imitazione di Virgilio. Le

ſue Piſcatorie ſono originali, eſ

ſendone ſtato egli il primo inven

tore. Sugoſo negli Epigrammi,

tenero nelle Elegie, ſonoro nelle
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Ode, merita certamente in ciaſcu

no degli accennati diverſi generi

di componimento il titolo d' ec

cellente Poeta. -

Adornarono l'animo ſuo le più

belle doti, che ad oneſto uomo

convenghino. Se ſu tenero negli

affetti, fu anche caſto nel ſuo con

tegno. Fu arguto nelle riſpoſte e

ne motti, ſenza ceſſare d' eſſere

umile e riſpettoſo. Fu attaccatiſ

ſimo a ſuoi Sovrani; e fu lontano

egualmente dal vile intereſſe, che

dalla ſuperba ambizione. Fu fru

gale nel ſuo trattamento, liberale

co' ſuoi ſervi, e pio nella deſti

nazione de' ſuoi beni; coſicchè

meritoſſi l' univerſale ſtima non

meno per le ſue ammirabili Poe

ſie, che per i ſuoi virtuoſi co

ſtumi.

PROEMIO
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A R G O M E N T O ,

Moſtra quanto più diletto alcune volte arrechi

all'uomo una coſa rozza, naturalmente fatta,

che una pulita, e fabbricata con artificio.

Sogliono il più delle volte gli alti e ſpazio

ſi alberi negli orridi monti dalla Natura pro

dutti, più che le coltivate piante, da dotte

mani eſpurgate negli adorni giardini, a riguar

danti aggradare; e molto più per li ſoli bo

ſchi i ſalvatichi uccelli ſovra i verdi rami can

tando, a chi gli aſcolta piacere, che per le

piene cittadi dentro le vezzoſe ed ornate gab

bie non piacciono gli ammaeſtrati. Per la qual

coſa ancora ( ſiccome io ſtimo ) addiviene,

che le ſilveſtre canzoni vergate nelle ruvide

corteccie de faggi dilettino non meno a chi le

Samazzare a A
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legge, che li colti verſi ſcritti nelle raſe carte

degli indorati libri; e le incerate canne de pa

ſtori porgano per le fiorite valli forſe più pia

eevole ſuono, che li terſi e pregiati boſſi de'

muſici per le pompoſe camere non fanno. E

chi dubita, che più non ſia alle umane menti

aggradevole una fontana , che naturalmente

eſca dalle vive pietre, attorniata di verdi er

bette, che tutte le altre ad arte fatte di bian

chiſſimi marmi, riſplendenti per molto oro ?

Certo che io creda, niuno. Dunque in ciò fi

dandomi, potrò ben'io fra queſte deſerte piag

ge agli aſcoltanti alberi, ed a quei pochi pa

ſtori, che vi ſaranno, raccontare le rozze Eglo

ghe da naturale vena uſcite; così di ornamen

to ignude eſprimendole, come ſotto le dilette

voli ombre, al mormorio de liquidiſſimi fonti

da Paſtori d' Arcadia le udii cantare; alle

quali non una volta, ma mille i montani Id

dii da dolcezza vinti preſtarono intente orec

chie, e le tenere Ninfe, dimenticate di perſe

guire i vaghi animali, laſciarono le faretre e

gli archi a piè degli alti pini di Menalo e di

Liceo. Onde io (ſe licito mi foſſe) più mi

terrei a gloria di porre la mia bocca alla umile

fiſtula di Coridone, datagli per addietro da

Dameta in caro dono, che alla ſonora tibia di
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Pallade, per la quale il male inſuperbito Sati

ro provocò Apollo alli ſuoi danni. Che certo

egli è migliore il poco terreno ben coltivare,

che 'l molto laſciare per mal governo miſera

mente imboſchire.

tatuatatatatatatatatatatata - --

A R G O M E N T O.

Deſcrive il ſito della cima del monte Partenio,

e di quali alberi ſia adorna, e chi quivi ſo

glia ridurſi; dove con bella maniera introduce

due paſtori, cioè Selvaggio, che canta con

Ergaſto, il quale era dolente per le ſue

paſſioni amoroſe.

P R O S A P R I M A .

Gue nella ſommità di Partenio non umile

monte della paſtorale Arcadia un dilettevole

piano, di ampiezza non molto ſpazioſo; peroc

chè il ſito del luogo nol conſente , ma di mi

nuta e verdiſſima erbetta sì ripieno, che, ſe le

laſcive pecorelle con gli avidi morſi non vi pa

ſceſſero, vi ſi potrebbe d'ogni tempo ritrovare

verdura. Ove ( ſe io non m'inganno) ſon

A 2
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forſe dodici o quindici alberi di tanto frana

ed ecceſſiva bellezza, che chiunque li vedeſſe,

giudicherebbe che la maeſtra Natura vi ſi foſſe

con ſonmo diletto ſtudiata in formarli. Li

quali alquanto diſtanti, ed in ordine non ar

tificioſo diſpoſti, con la loro rarità la natura

le bellezza del luogo oltra miſura annobiliſco

no. Quivi ſenza nodo veruno ſi vede il drit

tiſſimo abete, nato a ſoſtenere i pericoli del

mare; e con più aperti rami la robuſta quer

cia, e l'alto fraſſino, e lo ameniſſimo platano

vi ſi diſtendono, con le loro ombre non pic

ciola parte del bello e copioſo prato occu

pando; ed evvi con più breve fronda l'albero,

di che Ercole coronare ſi ſolea, nel cui peda

le le miſere figliuole di Climene furono traſ

formate: ed in un de lati ſi ſcerne il nodero

ſo caſtagno, il fronzuto boſſo, e con puntate

foglie lo cccelſo pino carico di duriſſimi frut

ti: nell'altro l'ombroſo faggio, la incorrutti

bile tiglia, e 'l fragile tamariſco, inſieme con la

Orientale palma, dolce ed onorato premio de'

vincitori. Ma fra tutti nel mezzo, preſſo un

chiaro fonte, ſorge verſo il cielo un dritto ci.

preſſo, veraciſſimo imitatore delle alte mete,

nel quale non che Cipariſſo, ma (ſe dir con

vienſi) eſſe Apollo non ſi ſdegnerebbe eſſere
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trasfigurato. Nè ſono le dette piante si di

ſcorteſi, che del tutto con le loro ombre vie

tino i raggi del Sole entrare nel dilettoſo bo

ſchetto ; anzi per diverſe parti sì grazioſa

mente li ricevono, che rara è quella erbetta,

che da quelli non prenda grandiſſima recreazio

ne: e come che da ogni tempo piacevole ſtanza

vi ſia ; nella fiorita Primavera più che in tutto

il reſtante anno piacevoliſſima vi ſi ritruova.

In queſto così fatto luogo ſogliono ſovente i

paſtori con li loro greggi dalli vicini monti

convenire, e quivi in diverſe e non leggiere –

pruove eſercitarſi: ſiccome in lanciare il gra

ve palo, in trarre con gli archi al berſaglio,

ed in addeſtrarſi nei lievi ſalti, e nelle forti

lotte, piene di ruſticane inſidie, e 'l più delle

volte in cantare, ed in ſonare le ſampogne a

pruova l'un dell'altro, non ſenza pregio e

lode del vincitore. Ma eſſendo una fiata tra

l'altre quaſi tutti i convicini paſtori con le lo

ro mandre quivi ragunati, e ciaſcuno varie

maniere cercando di ſolazzare, ſi dava mara

viglioſa feſta. Ergaſto ſolo, ſenza alcuna coſa

dire o fare, a piè d'un'albero, dimenticato di

ſe e de' ſuoi greggi giaceva, non altrimenti

che ſe una pietra o un tronco ſtato foſſe,

quantunque per addietro ſoleſſe oltra gli altri
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paſtori eſſere dilettevole e grazioſo : del cui

miſero ſtato Selvaggio moſſo a compaſſione,

per dargli alcun conforto, così amichevolmente

ad alta voce cantando gl'incominciò a parlare.

E G L O G A P R I M A,

Selvaggio, ed Ergaſto.

Sel. Essa, mio, perchè ſolingo, e tacito

Penſar ti veggio ? oimè, che mal ſi laſciano

Le pecorelle andare a lor ben placito.

Vedi quelle, che 'l rio varcando paſſano,

Vedi que” duo monton, che 'nſieme corrono,

Come in un tempo per urtar s'abbaſſano,

Vedi ch'al vincitor tutte ſoccorrono,

E vannogli da tergo, e 'l vitto ſcacciano,

E con ſembianti ſchivi ognor l'abborrono.

E ſai ben tu, che i lupi (ancor che tacciano)

Fan le gran prede, ei can dormendo ſtannoff,

Però che i lor paſtor non vi s'impacciano,

Già per li boſchi i vaghi uccelli fannoſi

I dolci nidi, e d'alti monti caſcano

Le nevi, che pel Sol tutte disfannoſi.

E par che i fiori per le valli naſcano,

Ed ogni ramo abbia le foglie tenere,

E i puri agnelli per l'erbette paſcano,
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l'arco ripiglia il fanciullin di Venere,

Che di ferir non è mai ſtanco, o ſazio

Di far delle midolle arida cenere.

Progne ritorna a noi per tanto ſpazio

Con la ſorella ſua dolce Cecropia

A lamentarſi dell'antico ſtrazio.

A dire il vero oggi è tanta l' inopia

De Paſtor, che cantando all'ombra ſeggiano,

Che par che ſtiamo in Scitia, o in Etiopia.

Or poi che o nulli, o pochi ti pareggiano -

A cantar verſi sì leggiadri, e frottole,

Peh canta omai, che par che i tempi il chisg

Er. Selvaggio mio Perqueſte oſcure grottole (giano,

Filomena, nè Progne vi ſi vedono;

Ma ºſte ſtrigi, ed importune nottole.

Primavera, e ſuoi di per me non riedono,

lVè truovo erbe, o fioretti, che mi gioyeno;

º ſºlo pruni e ſtecchi, che i cor ledono.

Nubi mai da queſt'aria non ſi moveno,

º ºggio, quando i diſon chiari e tepidi,

Notti di Verno, che tonando pioveno.

Periſca il Mondo, e non penſar ch'io trepidi;

Ma attendo ſua ruina, e già conſidero,

Che i cors'adempia di penſier più lepidi ,

Caggian baleni e tºon , quanti ne videro

A fier giganti in Flegra; e poi ſommergaſi

la terra e 'l ciel: ch'io giàper me il deſidero -
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Come vuoi che 'l proſtrato mio cor'ergaſ,

A poner cura in gregge umile e povero,

Ch'io ſpero che fra lupi anzi diſpergaſi ?

Non truovo tra gli affanni altro ricovero ,

Che di ſedermi ſolo a piè d'un'acero,

D'un faggio, d'un'abete, over d'un ſovero.

Che penſando a colei, che 'l cor m'ha lacero,

Divento un ghiaccio, e di null'altra curomi,

Nè ſento il duol, ond'io miſtruggo e macero -

Sel. Per maraviglia, più ch'un ſaſſo induromi,

Vedendoti parlar sì malinconico;

E'n dimandarti alquanto raſſicuromi.

Qual'è colei, ch'ha 'l petto tanto erronico,

Che t'ha fatto cangiar volto e coſtume?

Dimmel , che con altrui mai nol comonico.

Erg. Menando un giorno gli agni preſſo un fiume,

l'idi un bel lume in mezzo di quell'onde,

Che con due bionde trecce allor mi ſtrinſe;

E mi dipinſe un volto in mezzo'l core,

Che di colore avanza latte, e roſe:

Poi ſi naſcoſe in modo dentro l'alma,

Che d'altra ſalma non m'aggrava il peſo.

Così fui preſo, ond'ho tal giogo al collo,

Ch'il pruovo, e ſollo più ch'uom mai di carne;

Tal che a penſarne è vinta ogni alta ſtima,

Io vidi prima l'uno, e poi l'altrº occhio :

Finº al ginocchio alzata al parer mio,
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In mezzo 'l rio ſi ſtava al caldo cielo :

Lavava un velo in voce alta cantando.

Oimè, che quando ella mi vide, in fretta

La canzonetta ſua ſpezzando, tacque:

E mi diſpiacque, che per più mie affannni

Si ſcinſe i panni, e tutta ſi coverſe:

Poi ſi ſommerſe ivi entro inſino al cinto;

Tal che per vinto io caddi in terra ſmorto:

E per conforto darmi ella già corſe,

E mi ſoccorſe, sì piangendo a gridi,

Ch'alli ſuoi ſtridi corſero i paſtori,

Ch'eran di fuori intorno alle contrade;

E per pietade ritentar'mill'arti.

Ma i ſpirti ſparti al fin mi ritornaro,

E fen riparo alla dubbioſa vita.

Ella pentita, poi ch'io mi riſcoſſi,

Allor tornoſi indietro, e'l cor più m'arſe,

Sol per moſtrarſe in un pietoſa e fella.

La paſtorella mia ſpietata e rigida,

Che notte e giorno al mio ſoccorſo chiamola,

E ſta ſuperba, e più che ghiaccio frigida;

Ben ſanno queſti boſchi quant'io amola,

Sannolo fiumi, monti, fiere, ed uomini,

Ch'ognor piangendo e ſoſpirando bramola.

Sallo quante ſiate il dì la nomini

Il gregge mio, che già tutt'ore aſcoltami,

0ciº'egli in ſelva paſca, o in mandra romini.
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Eco rimbomba, e ſpeſſo indietro voltami

Le voci, che sì dolci in aria ſonano,

E nell'orecchie il bel nome riſoltami.

gueſt'alberi di lei ſempre ragionano,

E nelle ſcorze ſcritta la dimoſtrano,

Ch'apianger ſpeſſo, ed a cantarmi ſpronano:

Per lei li tori, e gli arieti gioſtrano.

A R G O M E N T O.

Racconta gli ſpaſi, ch'ebbero per la ſtrada i paſto

ri tornando alle lor capanne: e che poi andan

do egli con le ſue pecorelle un giorno per fug

gire il caldo, incontrò Montano paſtore, che cer

caya ſimilmente il freſco; al quale fece offerta d'

un bel baſtone, pregandolo che cantaſſe. Mon

tano cominciato il canto, vide Uranio dormire;

e deſtatolo, con lui cantò l'amor di due paſto

relle, che ne cuori d'amendue lorofacevano acer

bi e diverſi effetti.

PR O SA SE CON DA ,

Sria ciaſcun di noi non men pietoſo, che

attonito ad aſcoltare le compaſſionevoli parole

M
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di Ergaſto, il quale quantunque con la fioca

voce, e i miſerabili accenti a ſoſpirare più volte

ne moveſſe; nondimeno tacendo, ſolo col viſo

pallido e magro, con gli rabbuffati capelli, e

gli occhi lividi per lo ſoverchio piangere, ne

avrebbe potuto porgere di grandiſſima amaritu

dine cagione. Ma poi che egli ſi tacque, e le

riſonanti ſelve parimente ſi acquetarono, non

fu alcuno della paſtorale turba, a cui baſtaſſe il

cuore di partirſi quindi per ritornare ai laſcia

ti giuochi, nè che curaſſe di fornire i comin

ciati piaceri; anzi ognuno era sì vinto da com

paſſione, che come meglio poteva o ſapeva, s'

ingegnava di confortarlo, ammonirlo, e ri

prenderlo del ſuo errore, inſegnandoli di mol

ti rimedi aſſai più leggieri a dirli, che a met

terli in operazione. Indi veggendo che 'l So

le era per dechinarſi verſo l'Occidente, e

che i faſtidioſi grilli incominciavano a ſtridere

per le feſſure della terra, ſentendoſi di vicino

le tenebre della notte; noi non ſopportando

che 'l miſero Ergaſto quivi ſolo rimaneſſe, quaſi

a forza alzatolo da ſedere, cominciammo con

lento paſſo a movere ſoavemente i manſueti

greggi verſo le mandre uſate; e per men ſen

tire la noia della petroſa via, ciaſcuno nel

mezzo dell'andare, ſonando a vicenda la ſua
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ſampogna , ſi sforzava di dire alcuna nuova

canzonetta, chi racconſolando i cani, chi chia

mando le pecorelle per nome, alcuno lamentan

doſi della ſua paſtorella, ed altro ruſticamente

vantandoſi della ſua: ſenza che molti ſcherzan

do con boſchereccie aſtuzie, di paſſo in paſſo

ſi andavano motteggiando, inſino che alle pa

gliareſche caſe fummo arrivati. Ma paſſande

in cotal guiſa più e più giorni, avvenne che

un mattino fra gli altri, avendo io (ſiccome è

coſtume del paſtori ) paſciute le mie pecorelle

per le rugiadoſe erbette, e parendomi omai

per lo ſopravvegnente caldo ora di menarle al

le piacevoli ombre, ove col freſco fiato de'

venticelli poteſſi me e loro inſieme ricreare ;

mi poſi in cammino verſo una valle ombro

fa e piacevole, che men di un mezzo mi

glio vicina ſtava , di paſſo in paſſo guidan

do con l' uſata verga i vagabondi greggi, che

s'imboſcavano. Nè guari era ancora dal pri

mo luogo dilungato, quando per avventura

trovai in via un paſtore, che Montano avea

noine; il quale ſimilmente cercava di fuggi

re il faſtidioſo caldo, ed avendoſi fatto un

cappello di verdi frondi, che dal Sole il di

fendeſſe, ſi menava la ſua mandra dinanzi,

si dolcemente ſonando la ſua ſampogna, che
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parea che le ſelve più che l'uſato ne godeſ

ſero. A cui io vago di cotal ſuono, con

voce aſſai umana diſſi: Amico, ſe le benivole

Ninfe preſtino intente orecchie al tuo can

tare ; e i dannoſi lupi non poſſano predare

ne i tuoi agnelli, ma quelli intatti, e di bian

chiſſime lane coverti, ti rendano grazioſo gua

dagno; fa che io alquanto goda del tuo can

tare , ſe non ti è noja: che la via e 'l caldo

ne parrà minore: ed acciocchè tu non creda

che le tue fatiche ſi ſpargano al vento, io

ho un baſtone di noderoſo mirto, le cui eſtre

mità ſon tutte ornate di forbito piombo, e

nella ſua cima è intagliata per man di Cari

teo bifolco, venuto dalla fruttifera Iſpagna,

una teſta di ariete con le corna sì maeſtre

volmente lavorate, che Toribio, paſtore oltra

gli altri ricchiſſimo, mi volſe per quello da

re un cane animoſo ſtrangolatore di lupi, nè

per luſinghe, o patti, che mi offeriſſe, il po

tèo egli da me giammai impetrare. Or queſto

(ſe tu vorrai cantare) fia tutto tuo. Allora

Montano, ſenz' altri preghi aſpettare, così

piacevolmente andando incominciò.
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E G L O G A S E C O N D A.

Montano, ed Uranio.

Mon. Ira. all'ombra degli ameni faggi,

Paſciute pecorelle, omai che 'l Sole

Sul mezzo giorno indrizza i caldi raggj.

hi udirete l'alte mie parole

Lodar gli occhi ſereni, e trecce bionde,

Le mani, e le bellezze al Mondo ſole.

Mentre il mio canto, e 'l mormorar dell'onde

S accorderanno; e voi di paſſo in paſſo

Be paſcendo fiori, erbette, e fronde.

la veggio un'uom, ſe non è ſterpo, o ſaſſo:

Bgli è pur'uom, che dorme in quella valle

Diſteſo in terra, faticoſo, e laſſo.

Ai panni, alla ſtatura, ed alle ſpalle,

Ed a quel can, che è bianco, e par che ſia

Uranio, ſe'l giudicio mio non falle.

Egli è Uranio, il qual tanta armonia

Ha nella lira, ed un dir si leggiadro,

Che ben s'agguaglia alla ſampogna mia.

Fuggite il ladro, o pecore, e paſtori:

Ch'egli è di fuori il lupo pien d'inganni,

B mille danni fa per le contrade.

2gì ſon due ſtrade; or via veloci e pronti

Per mezzo i monti, che 'l cammin viſquadro,
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Cacciate il ladro, il qual ſempre s'appiatte

In queſta fratta e 'n quella, e mai non dorme,

Seguendo l' orme delli greggi noſtri.

INeſſun ſi moſtri paventoſo al boſco:

Ch'io ben conoſco i lupi: andiamo, andiamo:

Che s'un ſol ramo mi trarrò da preſſo,

Nel farò ſpeſſo ritornare a dietro.

Chi fa Is'impetro dalle mie venture,

Ch'oggi ſicure vi conduca al varco1

Più di me ſcarco ? o pecorelle ardite,

Andate unite, al voſtro uſato modo.

Che [ſe'l ver'odo] il lupo è quì vicino:

Ch'eſto mattino udii romori ſtrani.

Ite, miei cani, ite, Melampo, ed Adro,

Cacciate il ladro con audaci gridi.

Neſſun ſi fidi nell'aſtute inſidie

De'falſi lupi, che gli armenti furano,

E ciò n'ayviene per le noſtre invidie.

Alcun ſaggi paſtor le mandre murano

Con alti legni, e tutte le circondano:

Che nel latrar de'can non ſi aſſicurano.

Così per ben guardar, ſempre n'abbondano

In latte, e 'n lane, e d'ogni tempo aumentano,

Quando i boſchi ſon verdi, e quando sfrondano.

Nè mai per neve il Marzo ſi ſgomentano,

Nè perdon capra, perchè fuor la laſcino:

Così par che li Fati al ben conſentano.
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A loro agnelli già non noce il faſcino;

O che ſian'erbe, o incanti, che poſſedano;

E i noſtri col fiatar par che s'ambaſcino.

Ai greggi di coſtor lupi non predano:

Forſe temon de ricchi: or che vuol dire,

Ch'a noſtre mandre per uſanza ledano ?

Già ſemo giunti al luogo, ove il deſire

Par che mi ſprone e tire,

Per dar principio agli amoroſi lai.

Uranio, non dormir, deſtati omai;

Miſero, a che ti ſtai?

Così ne meni il dì, come la notte?

Ura. Montano, i mi dormiva in quelle grotte;

E'n ſu la mezza notte

ſºgeſti can mi deſar bajando al lupo.

Ond io gridando, al lupo, al lupo, al lupo,

Paſtor, correte al lupo,

Più non dormii per fin che vidi il giorno:

E'lgregge numerai di corno in corno;

Indi ſotto queſt'orno

Mi vinſe il ſonao, ond'or tu m'hai ritratto,

Mon. Vuoi cantar meco ? or'incomincia affatto.

Ura. lo canterò con patto

Di riſpondere a quel, che dir ti ſento.

Mon Or qual canterò io, che n'ho ben cento?

guella del fier tormento?

O quella, che comincia: Alma mia bella?

Dirò quell'altra forſe: Ahi cruda ſtella?
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Ura. Deh per mio amor di quella, -

Ch'a mezzo di l'altrº jer cantaſti in villa,

Mon. Per pianto la mia carne ſi diſtilla,

Siscome al Sol la neve,

O com' al vento ſi disfà la nebbia;

Nè ſo che far mi debbia.

Or penſate al mio mal, qual'eſſer deve.

Ura. Or penſate al mio mal, qual'eſſer deve e

Che come cera al foco, -

O come foco in acqua mi disfaccio;

Nè cerco uſcir dal laccio,

Sì m'è dolce il tormento, e'l pianger gioco.

Mon. Sì m'è dolce il tormento, e'l pianger gioco;

Ch'io canto, ſuono, e ballo,

E cantando, e ballando, al ſuon languiſco,

E ſeguo un baſiliſco:

Così vuol mia ventura, ovver mio fallo.

Ura. Così vuol mia ventura, ovver mio fallo:

Che yo ſempre cogliendo

Di piaggia in piaggia fiori, e freſche erbette,

Trecciando ghirlandette;

E cerco un tigre umiliar piangendo.

Mon. Fillida mia, più che i liguſtri bianca,

Più vermiglia che 'l prato a mezzo Aprile,

Più fugace che cerya,

Ed a me più proterva,

Ch'a Pan non fu colei, che vinta e ſtanca
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Divenne canna tremula e ſottile;

Per guiderdon delle gravoſe ſome,

Deh ſpargi al vento le dorate chiome.

Ura. Tirrena mia, il cui colore agguaglia

Le mattutine roſe, e 'l puro latte:

Più veloce che damma,

Dolce del mio cor fiamma,

d'iù cruda di colei, che fein Teſſaglia

Il primo alloro di ſue membra attratte;

Sol per rimedio del ferito core

Volgi a me gli occhi, ove s'annida Amore,

Mon. Paſtor', che ſete intorno al cantar noſtro,

S'alcun di voi ricerca foco, od eſca

Per riſcaldarla mandra,

Venga a me ſalamandra,

Felice inſieme, e miſerabil moſtro;

In cui convien ch'ognor l'incendio creſca

Dal dì, ch'io vidi l'amoroſo ſguardo,

Ove ancor ripenſando agghiaccio, ed ardo,

Ura. Paſtor, che per fuggi, e il caldo eſtivo,

All'ombra deſtate per coſtume

Alcun rivo corrente,

Venite a me dolente,

Che d'ogni gioia, e di ſperanza privo

Per gli occhi ſpargo un doloroſo fiume

Dal dì, ch'io vidi quella bianca mano -

Ch'ogni altro amor dal cor mi ſe lontano,
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Mon. Ecco la notte, e'l ciel tutto s'imbruna,

E gli alti monti le contrade adombrano i

Le ſtelle n'accompagnano, e la Luna.

E le mie pecorelle il boſco ſgombrano

Anſieme ragunate, che ben ſanno

li tempo, e l'ora, che la mandra ingombrang,

Andiamo appreſo noi: ch'elle ſen' vanno,

Uranio mio; e già i compagni aſpettano,

E forſe temon di ſucceſſo danno.

Ura. Montano, i miei compagni non ſoſpettano

Del tardar mio: ch'io o'che 'l gregge paſca;

Nè credo che di me penſier ſi mettano. -

l'ho del pane, e più coſe altre in taſca;

Se vuoi ſtar meco, non mi vedrai movere

Mentre ſarà del vino in queſta fiaſca:

E si potrebbe ben tonare, e piovere.
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A R G O M E N T O.

Il giorno feſtivo ſacrato alla Dea de'paſtori, di

ce, che ciaſcuno con diverſi modi ſi sforzò d'

onorar quella feſta: nella quale andati al tem

pio, vide alcune belle pitture; ed entrati den

tro, il ſacerdote fece dopo il ſacrificio orazione

alla Dea. Quindi paſſati in una pianura, dove

erano alcune paſtorelle, introduce Galizio a lo

dare il giorno, che nacque la ſua Amaranta.

P R o s A T E Rz A.

Gia ſi tacevano i due paſtori dal cantare

eſpediti; quando tutti da ſedere levati, la

ſciando Uranio quivi con due compagni, ne

ponemmo a ſeguitare le pecorelle, che di gran

pezza avanti ſotto la guardia del fedeliſſimi

cani ſi erano avviate; e non oſtante che i

fronzuti ſambuchi coverti di fiori odoriferi

l'ampia ſtrada quaſi tutta occupaſſero, il lu

me della Luna era sì chiaro, che non altrimen

ti che ſe giorno ſtato foſſe, ne moſtrava il

cammino: e così paſſo paſſo ſeguitandole,

andavamo per lo ſilenzio della ſerena notte
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ragionando delle canzoni cantate, e commen

dando maraviglioſamente il novo cominciare

di Montano, ma molto più il pronto e ſicuro

riſpondere di Uranio, al quale niente il ſonno

(quantunque appena ſvegliato a cantare inco

minciaſſe ) delle merite lode ſcemare potuto

avea. Perchè ciaſcuno ringraziava li benigni

Dii, che a tanto diletto ne aveano sì impen

ſatamente guidati : e volta avveniva , che

mentre noi per via andavamo così parlando,

i fiochi fagiani per le loro magioni cantava

no, e ne faceano ſovente, per udirli, laſciare

interrotti i ragionamenti; li quali aſſai più

dolci a tal maniera ne pareano, che ſe ſenza

sì piacevole impaccio gli aveſſimo per ordine

continuati Con cotali piaceri adunque ne ri

conducemmo alle noſtre capanne, ove con

ruſtiche vivande avendo prima cacciata la fa

me, ne ponemmo ſovra l'uſata paglia a dor

mire, con ſommo deſiderio aſpettando il no

vo giorno, nel quale ſolennemente celebrar ſi

dovea la lieta feſta di Pales veneranda Dea

de paſtori, per reverenza della quale, sì toſto

come il Sole apparve in Oriente, e i vaghi

uccelli ſovra li verdi rami cantarono, dando

ſegno della vicina luce, ciaſcuno parimente

levatoſi cominciò ad ornare la ſua mandra di
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rami verdiſſimi di quercie e di corbezzoli ,

ponendo in ſu la porta una lunga corona di

frondi e di fiori di gineſtre, e d'altri, e poi

con fumo di puro ſolfo andò divotamente at

torniando i ſaturi greggi, e purgandoli con

pietoſi preghi, che neſſun male lor poteſſe no

cere, nè dannificare. Per la qual coſa ciaſcu

na capanna ſi udì riſonare di diverſi iſtrumen

ti: ogni ſtrada, ogni borgo, ogni trivio ſi vi

de ſeminato di verdi mirti. Tutti gli animali

egualmente per la ſanta feſta conobbero de

ſiato ripoſo. I vomeri, i raſtri, le zappe,

gli aratri, e i gioghi ſimilmente ornati di ſer

ti di novelli fiori moſtrarono ſegno di piace

vole ozio. Nè fu alcuno degli aratori, che

per quel giorno penſaſſe di adoperare eſerci

zio, nè lavoro alcuno; ma tutti lieti con di

lettevoli giuochi intorno agl'inghirlandati buoi

per li pieni preſepi cantarono amoroſe canzo

ni. Oltra di ciò li vagabondi fanciulli di

paſſo in paſſo, con le ſemplicette verginelle ſi

videro per le contrade eſercitare puerili giuo

chi, in ſegno di comune letizia. Ma per po

termo divotamente offrire i voti fatti nelle

neceſſità paſſate ſovra i fumanti altari, tutti

inſieme di compagnia ne andammo al ſanto

tempio: al quale per non molti gradi poggia
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ti, vedemmo in ſu la porta dipinte alcune

ſelve, e colli belliſſimi, e copioſi di alberi

fronzuti, e di mille varietà di fiori; tra i

quali ſi vedeano molti armenti, che andavano

paſcendo, e ſpaziandoſi per li verdi prati,

con forſe dieci cani d'intorno, che li guarda

vano; le pedate dei quali in ſu la polvere na

turaliſſime ſi diſcernevano. De paſtori alcuni

mungevano, alcuni tondevano lane, altri ſo

navano ſampogne; e tali vi erano, che pa

reva, che cantando ſi ingegnaſſero di accor

darſi col ſuono di quelle. Ma quel, che più

intentamente mi piacque di mirare, erano

certe Ninfe ignude, le quali dietro un tronco

di caſtagno ſtavano quaſi mezze naſcoſe, ri- -

dendo di un montone, che per intendere a

rodere una ghirlanda di quercia, che dinanzi

agli occhi gli pendea, non ſi ricordava di pa

ſcere le erbe, che d'intorno gli ſtavano. In

queſto venivano quattro Satiri con le corna

in teſta, e piedi eaprini, per una macchia di

lentiſchi pian piano per prenderle dopo le

ſpalle: di che elle avvedendoſi, ſi mettevano

in fuga per lo folto boſco, non ſchivando nè

pruni, nè coſa, che lor poteſſe nocere: delle

quali una , più che le altre preſta, era pog

giata ſovra un carpino, e quindi con uno ra
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mo lungo in mano ſi difendea: le altre fiera

no per paura gittate dentro un fiume, e per

quello fuggivano notando, e le chiare onde

poco o niente lor naſcondevano delle bian

che carni. Ma poi che ſi vedevano campate

dal pericolo, ſtavano aſſiſe dall' altra ripa af

fannate e anelanti, aſciugandoſi i bagnati ca

pelli, e quindi con geſti, e con parole pare

va che increpare voleſſero coloro , che giun

gere non le avevano potuto. Ed in un de'

lati vi era Apollo biondiſſimo, il quale appog

giato ad un baſtone di ſalvatica oliva guarda

va gli armenti di Admeto alla riva d'un fiu

me; e per attentamente mirare due forti tori,

che con le corna ſi urtavano, non ſi avvedea

del ſagace Mercurio, che in abito paſtorale

con una pelle di capra appiccata ſotto al ſini

ſtro omero gli furava le vacche . Ed in quel

medeſimo ſpazio ſtava Batto paleſatore del

furto, trasformato in ſaſſo, tenendo il dito di

ſteſo in geſto di dimoſtrante. E poco più

baſſo ſi vedeva pur Mercurio, che ſedendo ad

una gran pietra con gonfiate guancie ſonava

una ſampogna, e con gli occhi torti mirava

una bianca vitella, che vicina gli ſtava, e con

ogni aſtuzia ſi ingegnava di ingannare lo oc

chiuto Argo. Dall'altra parte giaceva a piè

d'un
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d un'altiſſimo cerro un paſtore addormentato

in mezzo delle ſue capre, ed un cane gli ſta

va odorando la taſca, che ſotto la teſta tenea;

il quale (perocchè la Luna con lieto occhio il

mirava ) ſtimai che Endimione foſſe. Ap

preſſo di coſtui era Paris, che con la falce

avea cominciato a ſcrivere Enone alla cortec

cia di un olmo, e per giudicare le ignude

Dee, che dinanzi gli ſtavano, non la avea po

tuto ancora del tutto fornire . Ma quel, che

non men ſottile a penſare, che dilettevole a

vedere, era lo accorgimento del diſcreto pin

tore, il quale avendo fatta Giunone, e Mi

nerva di tanto eſtrema bellezza, che ad avan

zarle ſarebbe ſtato impoſſibile, e diffidandoſi

di fare Venere sì bella, come biſognava, la

dipinſe volta di ſpalle, ſcuſando il difetto

con la aſtuzia: e molte altre coſe leggiadre e

belliſſime a riguardare (delle quali io ora mal

mi ricordo) vi vidi per diverſi luoghi dipin

te. Ma entrati nel tempio, e all'altare per

venuti, ove la immagine della ſanta Dea ſi

vedea, trovammo un ſacerdote di bianca ve

ſta veſtito, e coronato di verdi fronde (ſicco

me in sì lieto giorno, ed in sì ſolenne ufficio

ſi richiedeva) il quale alle divine cerimonie

con ſilenzio mirabiliſſimo ne aſpettava; nè più

Sanazzaro. 13
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toſto ne vide intorno al ſacrificio ragu nati,

che con le proprie mani ucciſe una bianca a

gna, e le interiori di quella divotamente per

vittima offerſe nei ſacrati fochi con odoriferi

incenſi, e rami di caſti ulivi, e di teda, e di

crepitanti lauri, inſieme con erba Sabina; e

poi ſpargendo un vaſo di tepido latte, inginoc

chiato, e con le braccia diſteſe verſo l'Orien

te così cominciò : O reverenda Dea, la cui

maraviglioſa potenzia più volte nei noſtri bi

ſogni ſi è dimoſtrata, porgi pietoſe orecchie

ai preghi divotiſſimi della circunſtante turba,

la quale ti chiede umilmente perdono del ſuo

fallo, ſe non ſapendo aveſſe ſeduto, o paſciu

to ſotto alcuno albero, che ſacrato foſſe; o ſe

entrando per li inviolabili boſchi aveſſe con la

ſua venuta turbate le ſante Driade, e i ſemi

capri Dii dai ſolazzi loro; e ſe per neceſſità

di erbe aveſſe con l'importuna falce ſpogliate

le ſacre ſelve de'rami ombroſi, per ſovvenire

alle famulente pecorelle, ovvero ſe quelle per

ignoranza aveſſero violate le erbe de quieti

ſepolcri, o turbati con li piedi i vivi fonti,

corrompendo delle acque la ſolita chiarezza.

Tu, Dea pietoſiſſima, appaga per loro le Dei

tà offeſe, dilungando ſempre morbi ed infir

mità da i ſemplici greggi , e da i maeſtri di
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quelli; nè conſentire, che gli occhi noſtri non

degni veggiano mai per le ſelve le vendicatri

ci Ninfe, nè la ignuda Diana bagnarſi per le

fredde acque, nè di mezzo giorno il ſilveſtre

Fauno, quando da caccia tornando ſtanco,

irato ſotto ardente Sole traſcorre per li lati

campi. Diſcaccia dalle noſtre mandre ogni

magica beſtemmia, e ogni incanto, che noce

vole ſia : guarda i teneri agnelli dal faſcino

de'malvagi occhi degli invidioſi: conſerva la

ſollicita turba degli animoſi cani, ſicuriſſimo

ſuſſidio ed aita delle timide pecore, accioc

chè il numero delle noſtre torme per neſſuna

- ſtagione ſi ſceme, nè ſi truove minore la ſera

al ritornare, che 'l mattino all'uſcire; nè mai

alcun de' noſtri paſtori ſi veggia piangendo

riportarne all'albergo la ſanguinoſa pelle ap

pena tolta al rapace lupo. Sia lontana da noi

la iniqua fame, e ſempre erbe, e frendi, ed

acque chiariſſime da bere, e da lavarle ne ſo

verchino; e d'ogni tempo ſi veggiano di lat

te e di prole abbondevoli, e di bianche e

molliſſime lane copioſe, onde i paſtori rice

vano con gran letizia dilettevole guadagno .

E queſto quattro volte detto, ed altre tante

per noi tacitamente mormorato, ciaſcun per

purgarſi lavatoſi con acqua di vivo fiume le

B 2.



28 A R C A D l A

mani, indi di paglia acceſi grandiſſimi fo -

chi, ſovra a quelli cominciammo tutti per

ordine deſtriſſimamente a ſaltare, per eſpiare

le colpe commeſſe nei tempi paſſati. Ma por

ti i divoti preghi, e i ſolenni ſacrifici finiti,

uſcimmo per un' altra porta ad una bella

pianura coverta di pratelli delicatiſſimi, li

quali (ſiccome io ſtimo ) non erano ſtati

giammai paſciuti nè da pecore, nè da capre,

nè da altri piedi calcati, che di Ninfe: nè

credo ancora che le ſuſurranti api vi foſſero

andate a guſtare i teneri fiori, che vi erano,

sì belli, e sì intatti ſi dimoſtravano. Per

mezzo dei quali trovammo molte paſtorelle

leggiadriſſime, che di paſſo in paſſo ſi anda

vano facendo nove ghirlandette, e quelle in

mille ſtrane maniere ponendoſi ſovra li bion

di capelli, ſi sforzava ciaſcuna con maeſtre

vole arte di ſuperare le dote della Natura .

Fra le quali Galizio veggendo forſe quella,

che più amava, ſenza eſſere d' alcuno di noi

pregato, dopo alquanti ſoſpiri ardentiſſimi,

ſonandogli il ſuo Eugenio la ſampogna, così

ſoavemente cominciò a cantare, tacendo cia

ſcuno.
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E G L O G A T E R Z A

Galizio ſolo.

Sora tutta verde riva

Di chiare e lucidº onde

In un bel boſco di fioretti adorno

Vidi di bianca oliya

Ornato, e d'altre fronde

Un paſtor, che 'n ſull'alba a piè d'un orno

Cantava il terzo giorno

Del meſe innanzi Aprile;

A cui li vaghi uccelli

Di ſopra gli arboſcelli

Con voce riſpondean dolce e gentile:

Ed ei rivolto al Sole,

Dicea queſte parole:

Apri l'uſcio per tempo,

Leggiadro almo paſtore,

E fà vermiglio il ciel col chiaro raggio:

Moſtrane innanzi tempo

Con natural colore

Un bel fiorito e dilettoſo Maggio:

Tien più alto il viaggio,

Acciocchè tua ſorella -

Più che l'uſato dorma ; . - - -

B 3
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E poi per la ſua orma

Se ne venga pian pian ciaſcuna ſtella:

Che, ſe ben ti rammenti, -

Guardaſti i bianchi armenti.

Valli vicine, e rupi,

Cipreſſi, almi, ed abeti,

Porgete orecchie alle mie baſſe rime;

E non teman de'lupi

Gli agnelli manſueti;

Ma torni il Mondo a quelle uſanze prime,

Fioriſcan per le cime

I cerri in bianche roſe;

E per le ſpine dure

Pendan l'uye mature:

Sudin di mel le quercie alte e nodoſe i

E le fontane intatte

Corran di puro latte.

Naſcan'erbette e fiori,

E li fieri animali

Laſciu le lor'aſprezze, e i petti crudi -

Vengan li vaghi Amori

Senza fiammelle, o ſtrali

Scherzando inſieme pargoletti e ignudi:

Poi con tutti lor ſtudi

Cantin le bianche Ninfe,

E con abiti ſtrani

Saltin Fauni, e Silyani?
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Ridan li prati, e le correnti infe;

E non fi vedan'oggi

Nuvoli intorno ai poggi.

In queſto di giocondo

Nacque l'alma beltade,

E le virtuti racquiſtaro albergo:

Per queſto il cieco Mondo

Conobbe caſtitade,

La qual tant'anni avea gittata a tergo:

Per queſto io ſcrivo, e vergo

I faggi in ogni boſco;

Tal che omai non è pianta

Che non chiami Amaranta;

Quella, ch'addolcir baſta ogni mio toſco;

Quella, per cui ſoſpiro,

Per cui piango, e m'adiro.

Mentre per queſti monti

Andran le fiere errando,

E gli alti pini haran pungenti foglie:

Mentre li vivi fonti

Correran mormorando

Nell'alto mar, che con amor li accoglie:

Mentre fra ſpeme, e doglie

Pivran gli amanti in terra;

Sempre fa noto il nome,

Le man, gli occhi, e le chiome

Di quella, che mi fa sì lunga guerra;

B 4
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Per cui queſt'aſpra amara

Pita m'è dolce e cara.

Per corteſia, Canzon, tu pregherai

Quel dì fauſto ed ameno,

- Che ſia ſempre ſereno.

:13:13:13:13:13:13:13:13:13:13:13:13:13:13 : :

A R G O M E N T O .

Con bella deſcrizion poetica dipigne le bellezze

della Ninfa Amaranta, e 'l ſolazzo ſuo is

contemplarla; e facendo Elpino, e Logiſto pro

por premi per dare a chi vince cantando, gl'

induce per giudicio di Selvaggio a cantare, e

riceverne in premio la gloria.

PR O S A Q U A R T A.

Piacque maraviglioſamente a ciaſcuno il

cantare di Galizio, ma per diverſe maniere,

Alcuni lodarono la giovenil voce piena di ar

monia ineſtimabile; altri il modo ſoaviſſimo e

dolce, atto ad irretire qualunque animo ſtato

foſſe più ad amore ribello: molti commenda

rono le rime leggiadre , e tra ruſtici paſtori

non uſitate; e di quelli ancora vi furono, che
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con più ammirazione eſtolſero la acutiſſima

ſagacità del ſuo avvedimento; il quale co

ſtretto di nominare il meſe a greggi ed a pa

ſtori dannoſo ( ſiccome ſaggio evitator del

ſiniſtro augurio in sì lieto giorno ) diſſe il

meſe innanzi Aprile. Ma io, che non men de

ſideroſo di ſapere chi queſta Amaranta ſi foſ

ſe, che di aſcoltarne l'amoroſa canzone era

vago, le orecchie alle parole dello innamo

rato paſtore, e gli occhi ai volti delle belle

giovanette teneva intentiſſimamente fermati,

ſtimando per li movimenti di colei, che dal

ſuo amante cantare ſi udiva, poterla ſenza

dubitazione alcuna comprendere; e con ac

corto ſguardo or queſta, or quella riguar

dando, ne vidi una, che tra le belle belliſſima

giudicai; li cui capelli erano da un ſottiliſ

ſimo velo coverti, di ſotto al quale due oc

chi vaghi e lucidiſſimi ſcintillavano, non al

trimenti che le chiare ſtelle ſogliono nel ſe

reno e limpido cielo fiammeggiare; e 'l viſo

alquanto più lunghetto che tondo, di bella

forma, con bianchezza non ſpiacevole, ma

temperata, quaſi al bruno dechinando, e da

un vermiglio e grazioſo colore accompagnato

riempieva di vaghezza gli occhi, che 'l mirava

no: le labbra erano tali, che le mattutine roſe

B 5
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-

avanzavano; fra le quali, ogni volta che par

lava, o ſorrideva, moſtrava alcuna parte de'

denti, di tanto ſtrana e maraviglioſa leggia

dria, che a niun altra coſa, che ad Orientali

perle gli avrei ſaputo aſſomigliare: quindi al

la marmorea, e delicata gola diſcendendo,

vidi nel tenero petto le picciole e gioveni

li mammelle, che a guiſa di due rotondi

pomi la ſottiliſſima veſte in fuori pingevano,

per mezzo delle quali ſi diſcerneva una viet

ta belliſſima, ed oltra modo piacevole a ri

guardare, la qual perocchè nelle ſecrete par

ti ſi terminava, di a quelle con più effica

cia penſare mi fu cagione: ed ella delicatiſſi

ma, e di gentile e rilevata ſtatura, andava

per li belli prati con la bianca mano coglien

do i teneri fiori. De'quali avendo già il grem

bo ripieno, non più toſto ebbe dal cantante

giovane udito Amaranta nominare, che abban

donando le mani e 'l ſeno, e quaſi eſſendo

a ſe medeſima uſcita di mente, ſenza avve

derſene ella, tutti le caddero , ſeminando la

terra di forſe venti varietà di colori. Di

che poi quaſi ripreſa accorgendoſi, divenne

non altrimenti vermiglia nel viſo, che ſuole

talvolta il rubicondo aſpetto della incantata

Luna, ovvero nello uſcire del Sole la purpurea
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Aurora moſtrarſi a riguardanti. Onde ella, non

per biſogno, credo, che a ciò la ſtringeſſe,

ma forſe penſando di meglio naſcondere la

ſopravvenuta roſſezza, che da donneſca ver

gogna le procedea, ſi baſsò in terra da capo

a coglierli, quaſi come di altro non le caleſ

ſe, ſciegliendo i fiori bianchi da i ſanguigni,

e i perſi da i violati. Dalla qual coſa io,

che intento e ſollicitiſſimo vi mirava, preſi

quaſi per fermo argomento, colei dovere eſſere

la paſtorella, di cui ſotto confuſo nome can

tare udiva: ma ella dopo breve intervallo di

tempo, fattaſi de'raccolti fiori una ſempli

cetta corona, ſi meſcolò tra le belle com

pagne; le quali ſimilmente, avendo ſpoglia

to l' onore ai prati, e quello a fe poſto,

altere con ſoave paſſo procedevano, ſiccome

Najade, o Napee ſtate foſſero, e con la di

verſità de portamenti oltra miſura le natu

rali bellezze aumentavano. Alcune portavano

ghirlande di liguſtri con fiori gialli, e tali

Vermigli interpoſti: altre aveano meſcolati i

gigli bianchi e i porporini con alquante fron

di verdiſſime di aranci per mezzo: quella an

dava ſtellata di roſe, quell'altra biancheggia

va di gelſomini ; talchè ognuna per ſe, e

tutte inſieme più a divini ſpirti, che ad

B 6
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umane creature aſſomigliavano: per che molti

con maraviglia diceano: O fortunato il poſ

ſeditore di cotali bellezze ! Ma veggendo el

le il Sole di molto alzato, e 'l caldo gran

diſſimo ſopravvenire, verſo una freſca valle

piacevolmente inſieme ſcherzando e motteg

giandoſi drizzarono i paſſi loro. Alla quale

in breviſſimo ſpazio pervenute, e trovativi i

vivi fonti si chiari, che di puriſſimo criſtallo

pareano, cominciarono con le gelide acque a

rinfreſcarſi i belli volti, da non maeſtrevole

arte rilucenti: e ritirateſi le ſchiette maniche

inſino al cubito, moſtravano ignude le candi

diſſime braccia, le quali non poca bellezza al

le tenere e delicate mani ſopraggiungevano.

Per la qual coſa noi più divenuti volonteroſi

di vederle, ſenza molto indugiare, preſſo al

luogo, ove elle ſtavano, ne avvicinammo, e qui

vi a piè d' un altiſſima cleina ne ponemmo

ſenza ordine alcuno a ſedere. Ove come che

molti vi foſſero e in cetere, ed in fampogne

eſpertiſſimi, nondimeno alla più parte di noi

piacque di volere udire Logiſto, ed Elpino a

pruova cantare, paſtori belli della perſona , e

di età giovaniſſimi; Elpino di capre, Logiſto

di lanate pecore guardatore: ambiduo co' ca

pelli biondi più che le mature ſpiche, ambi
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duo di Arcadia, ed egualmente a cantare, ed

a riſpondere apparecchiati. Ma volendo Lo

giſto non ſenza pregio contendere, depoſe una

bianca pecora con due agnelli, dicendo: Di

queſti farai il ſacrificio alle Ninfe, ſe la vitto

ria del cantare fia tua; ma ſe quella li beni

gni Fati a me concederanno, il tuo domeſti

co cervo per merito della guadagnata palma

mi donerai . Il mio domeſtico cervo, riſpoſe

Elpino, dal giorno, che prima alla lattante

madre il tolſi, inſino a queſto tempo lo ho ſem

pre per la mia Tirrena riſerbato, e per amor

di lei con ſollicitudine grandiſſima in continue

delicatezze nudrito, pettinandolo ſovente per

li puri fonti, ed ornandogli le ramoſe corna

con ferti di freſche roſe, e di fiori: ond'egli

avvezzato di mangiare alla noſtra tavola, ſi va

il giorno a ſuo diporto vagabondo errando per

le ſelve, e poi quando tempo gli pare (quaſi

tunque tardi ſia) ſe ne ritorna alla uſata ca

fa, ove trovando me, che ſollicitiſſimo lo aſi

petto, non ſi può veder ſazio di luſingarmi,

ſaltando, e facendomi mille giuochi d'intor

no. Ma quel, che di lui più che altro mi

aggrada, è che conoſce ed ama ſopra tutte le

coſe la ſua donna, e pazientiſſimo ſoſtiene di

farſi porre il capeſtro, e di eſſere tocco dalle
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ſue mani; anzi di ſua volontà le para il man

ſueto collo al giogo, e tal fiata gli omeri all'

imbaſto; e contento di eſſere cavalcato da lei,

la porta umiliſſimo per li lati campi ſenza le

fione, o pur timore di pericolo alcuno: e quel

monile, che ora gli vedi di marine conchiglie

con quel dente di cinghiale, che a guiſa di

una bianca Luna dinanzi al petto gli pende,

ella per mio amore gliel poſe, ed in mio no

me gliel fa portare. Dunque queſto non vi

porrò io; ma il mio pegno ſarà tale, che tu

ſteſſo, quando il vedrai, il giudicherai non che

baſtevole, ma maggiore del tuo. Primieramen

te io ti dipongo un capro, vario di pelo, di

corpo grande, barbuto, armato di quattro cor

na, ed uſato di vincere ſpeſſiſſime volte nell'

urtare; il quale ſenza paſtore baſterebbe ſolo

a conducere una mandra, quantunque grande

foſſe: oltra di ciò un nappo nuovo di faggio

con due orecchie belliſſime del medeſimo legno,

il quale da ingegnoſo artefice lavorato tiene

nel ſuo mezzo dipinto il rubicondo Priapo,

che ſtrettiſſimamente abbraccia una Ninfa, ed

a mal grado di lei la vuol baciare: onde quel

la d'ira acceſa, torcendo il volto indietro, con

tutte ſue forze intende a ſvilupparſi da lui, e

con la manca mano gli ſquarcia il naſo, con
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l'altra gli pela la folta barba; e ſonovi intor

no a coſtoro tre fanciulli ignudi, e pieni di

vivacità mirabile, de quali l'uno con tutto il

ſuo podere ſi sforza di torre a Priapo la falce

di mano, aprendogli puerilmente ad uno ad

uno le ruſtiche dita; l'altro con rabbioſi denti

mordendogli la irſuta gamba, fa ſegnale al

compagno, che gli porga aita; il quale inten

to a fare una ſua picciola gabbia di paglia e

di giunchi, forſe per rinchiudervi i cantanti

grilli, non ſi move dal ſuo lavoro per aiutar

lo; di che il libidinoſo Iddio poco curandoſi,

più ſi riſtringe ſeco la bella Ninfa, diſpoſto to

talmente di menare a fine il ſuo proponimen

to: ed è queſto mio vaſo di fuori circondato

d'ogn'intorno d'una ghirlanda di verde pim

pinella, legata con un brieve, che contiene

queſte parole:

Da tal radice naſce

Chi del mio mal ſi paſce.

E giuroti per le Deità de ſacri fonti, che

giammai le mie labbra nol toccarono, ma ſem

pre l'ho guardato nettiſſimo nella mia taſca

dall'ora, che per una capra, e due grandi fi

ſcelle di premuto latte il comperai da un na

vigante, che nei noſtri boſchi venne da lon

tani paeſi. Allor Selvaggio, che in ciò giudi
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ce era ſtato eletto, non volle che pegni ſi po

neſſero, dicendo, che aſſai ſarebbe, ſe 'l vinci

tore n'aveſſe la lode, e 'l vinto la vergogna :

e così detto, fe cenno ad Ofelia, che ſonaſſe

la ſampogna, comandando a Logiſto che co

minciaſſe, e ad Elpino che alternando a vi

'cenda riſpondeſſe; per la qual coſa appena il

ſuono fu ſentito, che Logiſto con cotali pa

role il ſeguitò. -

E G L O G A Q U A R T A.

Logiſto, ed Elpino.

Log.Cm vuol'udire i miei ſoſpiri in rime,

Donne mie care, e l'angoſcioſo pianto,

E quanti paſſi tra la notte e 'l giorno

Spargendo indarno yo per tanti campi;

Legga per queſte quercie, e per li ſaſſi:

Che n'è già piena omai ciaſcuna valle.

Elp. Paſtori, uccel, nè fiera alberga in valle,

Che non conoſca il ſuon delle mie rime;

Nè ſpelunca o caverna è fra gli ſaſſi,

Che non rimbombe al mio continuo pianto; .

Nè fior, nè erbetta naſce in queſti campi,

Ch'io non la calchi mille volte il giorno.

Log, Laſo, ch'io non ſo ben l'ora nè 'l giorno,
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Che fui rinchiuſo in queſta alpeſtra valle;

Nè mi ricordo nai correr per campi

ALibero o ſciolto; ma piangendo in rime

sempre in fiamme ſon viſo; e col mio pianto

fio Pur moſſo a pietà gli alberi e i ſaſſi.

Elp. Monti, ſelve, fontane, piagge, e ſaſſi

Vo cercand'io, ſe pur poteſſi un giorno

lie parte rallentar l'acerbo pianto;

A2a ben veggio or, che ſolo in una valle

Trovo ripoſo alle mie ſtanche rime,

Che mormorando van per mille campi.

Log. Fiere ſilveſtre, che per lati campi

Vagando errate, e per acuti ſaſſi,

Uaiſte mai sì doloroſe rime?

Ditel per Dio. Udiſte in alcun giorno

O pur in queſta, ovverº in altra valle

Con sì caldi ſoſpir sì lungo pianto?

Elp. Ben mille notti ho già paſſate in pianto,

Tal che quaſi paludi ho fatto i campi,

Alfin m'aſſiſi in una verde valle,

Ed una voce udii per mezzo i faſi v

Dirmi: Elpino, or s'appreſſa un lietogiorno,

Che ti farà cantar più dolci rime.

- Log. O fortunato, che con altre rime

Riconſolar potrai la doglia e 'l pianto i

Ma io laſſo pur vo di giorno in giorna

Nojaido il ciel, non che le ſelve e i campi,
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Tal ch'io credo che l'erbe, e i fonti, e i ſal,

Ed ogni uccel ne pianga in ogni valle -

Elp. Deh ſe ciò foſſe, or qual mai piaggia, ovale

Udrebbe tante o sì ſoavi rime?

Certo io farei ſaltare i boſchi, e i ſaſſi,

Siccom'un tempo Orfeo col dolce piantos

Allor ſi ſentirebbon per li campi

Tortorelle, e colombe in ogni giorno -

Log. Allora io chieggio che ſovente il giorno

Il mio ſepolcro onori in queſta valle;

E le ghirlande colte a verdi campi,

Al cener muto dia con le tue rime ,

Dicendo: Alma infelice, che di pianto

Viveſti un tempo, or poſa in queſti ſaſſi.

Elp. Logiſto, odanlo i fiumi, odanlo i ſaſſi,

Ch'un lieto, fauſto, avventuroſo giorno

S'apparecchia a voltarti in riſo il pianto;

Se pur l'erbe, ch'io colſi alla mia valle,

Non m'ingannaro, e l'incantate rime,

Che di biade più volte han privi i campi.

Log. Li ignudi peſci andran per ſecchi campi,

E 'l mar fa duro, e liquefatti i ſaſſi,

Ergaſto vincerà Titira in rime,

La notte vedrà 'l Sol, le ſtelle il giorno,

Pria che gli abeti, e i faggi d'eſta valle

Odan dalla mia bocca altro che pianto.

Elp. Se mai uom ſi nudrì d'ira, e di piantº,
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ggell'un fu'io; e voi'l ſapete, o campi:

Ma pur ſperando uſcir dell'aſpra valle

Richiuſa intorno d' alti e vivi ſaſſi,

E ripenſando al ben, che avrà quel giorno,

Canto con la mia canna or verſi, or rime.

Log. Allor le rime mie fien ſenza pianto,

Che 'l giorno non dia luce ai lieti campi,

E i ſaſſi teman l'aura in chiuſa valle.

è 3 e X3:13 ) : 3.3:13:13:13:23:13:13:13:13 3-3

A R G O M E N T O.

Dopo diverſi giuochi e ſpaſi preſi da' paſtori per

la ſtrada, per conſiglio di Opico, vecchio e

favio, ſi riducono tutti intorno alla ſepoltura

del paſtore Androgeo, le cui lodi eſſendo pri

ma in bel parlamento recitate da un vaccaro,

ſono poi in una bella canzone dolcemente rac

colte dal paſtore Ergaſto.

P R o s A Q U IN T A.

ER, già per lo tramontare del Sole tutto

l'Occidente ſparſo di mille varietà di nuvoli,

quali violati, quali cerulei, alcuni ſanguigni,

altri tra giallo e nero, e tali sì rilucenti per
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la ripercuſſione de'raggi, che di forbito, e fi

miſſimo oro pareano; per che eſſendoſi le pa

fiorelle di pari conſentimento levate da ſede

re intorno alla chiara fontana, i duo amanti

poſero fine alle loro canzoni: le quali ſicco

me con maraviglioſo ſilenzio erano ſtate da

tutti udite, così con grandiſſima ammirazione

furono da ciaſcuno egualmente commendate,

- e maſſimamente da Selvaggio, il quale non

ſapendo diſcernere quale foſſe ſtato più prof.

ſimo alla vittoria, amboduo giudicò degni di

ſomma lode. Al cui giudicio tutti conſen

timmo di comune parere; e ſenza poterli più

commendare, che commendati negli aveſſimo,

parendo a ciaſcuno tempo di dovere omai ri

tornare verſo la noſtra villa, con paſſo lentiſ

ſimo, molto degli avuti piaceri ragionando,

in cammino ne mettemmo. Il quale, avvegna

chè per la aſprezza dell'incolto paeſe più

montuoſo, che piano foſſe, nondimeno tutti

gli boſcherecci diletti, che per ſimili luoghi da

feſtevole e lieta compagnia prender ſi puo

teno, ne diede ed amminiſtrò quella ſera.

E primieramente avendoſi nel mezzo dell'an

dare ciaſcuno trovata la ſua piaſtrella, ti

rammo ad un certo ſegno; al quale chi più

ſi avvicinava, era, ſiccome vincitore, per al
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euanto ſpazio portato in ſu le ſpalle da colui,

che perdea; a cui tutti con lieti gridi andam

mo applaudendo d'intorno, e facendo mara

viglioſa feſta, ſiccome a tal giuoco ſi richie

dea . Indi di queſto laſciandone, prendemmo

chi gli archi, e chi le fionde, e con quelle

di paſſo in paſſo ſcoppiando, e traendo pie

tre, ne diportammo; poſto che con ogni ar

te ed ingegno i colpi l'uno dell' altro ſi sfor

zaſſe di ſuperare. Ma diſceſi nel piano, e i

ſaſſofi monti dopo le ſpalle laſciati, come a

ciaſcuno parve, novelli piaceri a prendere

rincominciammo ; ora provandone a ſaltare,

ora a dardeggiare con li paſtorali baſtoni, ed

ora leggieriſſimi a correre per le ſpiegate cam

pagne; ove qualunque per velocità primo la

diſegnata meta toccava, era di frondi di pal

lidi ulivi onorevolmente a ſuon di ſampogna

coronato per guiderdone. Oltra di ciò (ſic

come tra boſchi ſpeſſe volte addiviene) mo

vendoſi d'una parte volpi, d' altra cavriuoli

ſaltando, e quelli in quà e in là co noſtri

cani ſeguendo, ne traſtullammo inſino che

agli uſati alberghi da compagni, che alla lieta

cena n' aſpettavano, fummo ricevuti: ove do

po molto giuocare, eſſendo gran pezza della

notte paſſata, quaſi ſtanchi di piacere, conce
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demmo alle eſercitate membra ripoſo. Nè più

toſto la bella Aurora cacciò le notturne ſtelle,

e 'l criſtato gallo col ſuo canto ſalutò il vicino

giorno, ſignificando l'ora, che gli accoppiati

buoi ſogliono alla fatica uſata ritornare; ch'un

de paſtori prima di tutti levatoſi andò col rau

co corno tutta la brigata deſtando; al ſuono

del quale ciaſcuno laſciando il pigro letto, ſi

apparecchiò con la biancheggiante alba alli no

vi piaceri ; e cacciati dalle mandre li volonte

roſi greggi, e poſtine con eſſi in via , li quali

di paſſo in paſſo con le loro campane per le

tacite ſelve riſvegliavano i ſonnacchioſi uccel

li , andavamo penſoſi immaginando, ove con

diletto di ciaſcuno aveſſimo comodamente po

tuto tutto il giorno paſcere, e dimorare. E

mentre così dubitoſi andavamo, chi propo

nendo un luogo, e chi un altro, Opico, il

quale era più che gli altri vecchio, e molto

ftimato fra paſtori, diſſe: Se voi vorrete ch'

io voſtra guida ſia, io vi menerò in parte aſ.

ſai vicina di qui, e certo al mio parere non

poco dilettoſa , della quale non poſſo non

ricordarmi a tutte ore, perocchè quaſi tutta

la mia giovenezza in quella tra ſuoni e

canti feliciſſimamente paſſai: e già i ſaſſi, che

vi ſono, mi conoſcono, e ſono ben inſegnati
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di riſpondere agli accenti delle voci mie: ove,

ſiccome io ſtimo, troveremo molti alberi, nei

quali io un tempo, quando il ſangue mi era

più caldo, con la mia falce ſcriſſi il nome di

quella, che ſovra tutti li greggi amai; e credo

già che ora le lettere inſieme con gli alberi ſia

no creſciute; onde prego gli Dii, che ſempre

le conſervino in eſaltazione e fama eterna di

lei. A tutti egualmente parve di ſeguitare il

conſiglio di Opico, e ad un punto al ſuo vole

re riſpondemmo eſſere apparecchiati. Nè gua

ri oltra a duo milia paſſi andati fummo, che al

capo d'un fiume chiamato Erimanto perve

nimmo ; il quale da piè d' un monte per una

rottura di pietra viva con un romore grandiſ

ſimo e ſpaventevole , e con certi bollori di

bianche ſchiume ſi caccia fore nel piano, e

per quello traſcorrendo, col ſuo mormorio va

fatigando le vicine ſelve: la qual coſa di lon

tano a chi ſolo vi andaſſe, porgerebbe di prima

intrata paura ineſtimabile: e certo non ſenza

cagione: concioſiacoſachè per comune opinio

ne de circunſtanti popoli ſi tiene quaſi per cer

to , che in quel luogo abitino le Ninfe del

paeſe, le quali per porre ſpavento agli animi

di coloro, che approſſimare vi ſi voleſſero,

facciano quel ſuono così ſtrano ad udire. Noi,
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perchè ſtando a tale ſtrepito non avriamo po

tuto nè di parlare, nè di cantare prendere di

letto, cominciammo pian piano a poggiare il

non aſpro monte, nel quale erano forſe mille

tra cipreſſi e pini sì grandi, e si ſpazioſi, che

ognun per ſe avrebbe quaſi baſtato ad ombra

re una ſelva : e poi che fummo alla più alta

parte di quello arrivati, eſſendo il Sole di po

co alzato, ne ponemmo confuſamente ſovra la

verde erba a ſedere; ma le pecore, e le capre,

che più di paſcere, che di ripoſarſi erano va

ghe, cominciarono ad andarſi appicciando per

luoghi inacceſſibili ed ardui del ſalvatico mon

te, quale paſcendo un rubo, quale un arbo

ſcello, che allora tenero ſpuntava dalla terra;

alcuna ſi alzava per prendere un ramo di ſal

ce; altra andava rodendo le tenere cime di

querciuole, e di cerretti: molte bevendo per

le chiare fontane, ſi rallegravano di vederſi

ſpecchiate dentro di quelle, in maniera che,

chi di lontano vedute le aveſſe, avrebbe di

leggiero potuto credere che pendeſſero per le

ſcoverte ripe. Le quali coſe mentre noi taci

ti con attento occhio miravamo, non ricor

dandone di cantare, nè di altra coſa, ne par

ve ſubitamente da lungi utlire un ſuono come

ti piva, e di naccari, meſcolato con molti

gridi,
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gridi e voci altiſſime di paſtori; per che alza

tine da ſedere, rattiſſimi verſo quella parte del

monte, onde il romore ſi ſentiva, ne drizzam

mo, e tanto per lo inviluppato boſco andam

mo, che a quella pervenimmo Ove trovati

da dieci vaccari, che intorno al venerando ſe

polcro del paſtore Androgèo in cerchio dan

zavano, a guiſa che ſogliono ſovente i laſci

vi Satiri per le ſelve la mezza notte ſaltare,

aſpettando che da i vicini fiumi eſcano le

amate Ninfe, ne ponemmo con loro inſieme

a celebrare il meſto officio. De' quali un più

che gli altri degno ſtava in mezzo del ballo

preſſo all'alto ſepolcro in uno altare nuova

mente fatto di verdi erbe: e quivi, ſecondo

lo antico coſtume, ſpargendo duo vaſi di no

vo latte, duo di ſacro ſangue, e duo di fu

moſo e nobiliſſimo vino, e copia abbonde

vole di teneriſſimi fiori di diverſi colori; ed

accordandoſi con ſoave e pietoſo modo al ſuo

no della ſampogna, e de'naccari, cantava di

ſteſamente le lodi del ſepolto paſtore: Godi,

godi, Androgeo, e ſe dopo la morte alle quiete

anime è conceſſo il ſentire, aſcolta le parole

noſtre; e i ſolenni onori, i quali ora i tuoi

bifolchi ti rendono, ovunque felicemente di

mori, benigno prendi ed accetta. Certo io crc

Sanazzare, C
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do che la tua grazioſa anima vada ora a tor

no a queſte ſelve volando, e veda e ſen

ta puntalmente ciò, che per noi oggi in ſua

ricordazione ſi fa ſovra la nova ſepultura . La

qual coſa ſe è pur vera, or come può egli eſ

ſere, che a tanto chiamare non ne riſponda?

Deh tu ſolevi col dolce ſuono della tua ſam

pogna tutto il noſtro boſco di dilettevole ar

monia far lieto: come ora in picciol luogo

rinchiuſo, tra freddi ſaſſi ſei coſtretto di gia

cere in eterno ſilenzio? Tu con le tue parole

dolciſſime ſempre rappacificavi le queſtioni de'

litiganti paſtori: come ora gli hai, partendoti,

laſciati dubbioſi e ſcontenti oltra modo? O no

bile padre e maeſtro di tutto il noſtro ſtuolo,

ove pari a te il troveremo? i cui ammaeſtra

menti ſeguiremo noi ? ſotto quale diſciplina

viveremo ormai ſicuri? Certo, io non ſo chi

ne ſia per lo innanzi fidata guida ne i dubbioſi

caſi. O diſcreto paſtore, quando mai più

le noſtre ſelve ti vedranno? quando per que

ſti monti ſia mai amata la giuſtizia, la drit

tezza del vivere, e la riverenza degli Dii? le

quali coſe tutte sì nobilmente ſotto le tue ali

fiorivano; per maniera che forſe mai in neſ

ſun tempo il reverendo Termino ſegnò più

egualmente gli ambigui campi, che nel tuo,
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Oimè chi ne i noſtri boſchi omai canterà le

fNinfe ? chi ne darà più nelle noſtre avverſità

fedel conſiglio , e nelle meſtizie piacevole

conforto e diletto, come tu facevi cantando

fevente per le rive de correnti fiumi dolciſſi

mi verſi? Oimè che appena i noſtri armenti

ſanno ſenza la tua ſampogna paſcere per li

verdi prati; li quali mentre viveſti ſolevano

si dolcemente al ſuono di quella ruminare l'

erbe ſotto le piacevoli ombre delle freſche

elcine. Oimè che nel tuo dipartire ſi par

tirono inſieme con teco da queſti campi tutti

i noſtri Dii: e quante volte dopo abbiamo

fatto pruova di ſeminare il candido frumento,

tante invece di quello avemo ricolto lo infe.

lice loglio con le ſterili avene per li ſconſo

lati ſolchi; ed in luogo di viole, e d'altri fio

ri ſono uſciti pruni con ſpine acutiſſime e ve

lenoſe per le noſtre campagne. Per la qual

coſa, paſtori, gittate erbe e fronde per terra,

e di ombroſi rami coprite i freſchi fonti; pe

rocchè cosi vuole che in ſuo onore ſi faccia il

noſtro Androgèo. O felice Androgeo, addio

eternamente, addio. Ecco che il paſtorale

Apollo tutto feſtivo ne viene al tuo ſepolcro

per adornarti con le ſue odorate corone; e i

Fauni ſimilmente con le inghirlandate corna,

C e
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e carichi di filveſtri doni, quel, che ciaſcun

può, ti portano; de'campi le ſpiche, degli ar

buſti i racemi con tutti i pampini, e di ogni

albero maturi frutti: ad invidia dei quali le

convicine Ninfe, da te per addietro tanto

amate e riverite, vengono ora tutte con ca

neſtri bianchiſſimi, pieni di fiori e di pomi

odoriferi a renderti i ricevuti onori : e quel,

che maggiore è, e del quale più eterno deno

alle ſepolte ceneri dare non ſi può, le Muſe

ti donano verſi, verſi ti donano le Muſe, e

noi con le noſtre ſampogne ti cantiamo, e

canteremo ſempre, mentre gli armenti paſce

ranno per queſti boſchi: e queſti pini, e que

ſti cerri, e queſti platani, che d' intorno ti

ſtanno, mentre il Mondo ſarà, ſuſurreranno il

nome tuo : e i tori parimente con tutte le

paeſane torme in ogni ſtagione avranno ri

verenza alla tua ombra, e con alte voci mug

giendo ti chiameranno per le riſpondenti ſel

ve; talchè da ora innanzi ſarai ſempre nel

numero de noſtri Dii; e ſiccome a Bacco,

ed alla ſanta Cerere, così ancora a tuoi al

tari i debiti ſacrifici, ſe ſarà freddo, faremo

al fuoco; ſe caldo, alle freſche ombre: e pri

ma i velenoſi taſſi ſuderanno mele dolciſ.

fimo, e i dolci fiori il faranno amaro: prima

l
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d'Inverno ſi mieteranno le biade, e di Eſtate

coglieremo le nere olive; che mai per que

ſte contrade ſi taccia la fama tua. Queſte pa

role finite, ſubitamente preſe a ſonare una

ſoave cornamuſa, che dopo le ſpalle gli pen

dea; alla melodia della quale Ergaſto, quaſi

con le lacrime ſu gli occhi, così aperſe le

labbra a cantare.

E GL O G A Q U IN T A.

Ergaſto ſovra la ſepultura,

Al- beata, e bella,

Che da legami ſciolta

Nuda ſaliſti ne ſuperni chioſtri,

Ove con la tua ſtella

Ti godi inſieme accolta;

- E lieta ivi, ſchernendo i penſier noſtri,

Quaſi un bel Sol ti moſtri

Tra li più chiari ſpirti;

E co i veſtigi ſanti

Calchi le ſtelle erranti;

E tra pure fontane, e ſacri mirti

Paſci celeſti greggi,

E i tuoi cari paſtori indi correggi;

C 3
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Altri monti, altri piani,

Altri boſchetti, e rivi

Fedi nel cielo, e più novelli fiori:

Altri Fauni, e Silvani

Per luoghi dolci eſtivi

Seguir le Ninfe in più felici amori,

Tal fra ſoavi odori

Dolce cantando all'ombra

Tra Dafni, e Melibeo

Siede il noſtro Androgèo;

E di rara dolcezza il cielo ingombra,

Temprando gli elementi

Col ſuon de'novi inuſitati accenti.

Quale la vite all'olmo,

Ed agli armenti il loro,

E l'ondeggianti biade a lieti campi :

Tale la gloria, e 'l colmo

Foſtà del noſtro coro.

Ahi cruda Morte, e chi ſia che ne ſcampi e

Se con tue fiamme avvampi

Le più elevate cime?

Chi vedrà mai nel Mondo

Paſtor tanto giocondo,

Che cantando fra noi sì dolci rima

Sparga il boſco di fronde,

E di bei rami induca ombra ſu l'onde?
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Pianſer le ſante Dive

La tua ſpietata morte;

I fiumi il ſanno, e le ſpelunche, e i faggi:

Pianſer le verdi rive,

L'erbe pallide e ſmorte;

E'l Sol più giorni non moſtrò ſuoi raggi:

Nè gli animai ſelvaggi

Uſciro in alcun prato;

Nè greggi andar per monti,

Ne guſtaro erbe, o fonti;

Tanto dolſe a ciaſcun l'acerbo fato;

Tal che al chiaro, ed al foſco,

Androgèo Androgeo ſonava il boſco.

Dunque freſche corone

Alla tua ſacra tomba,

E voti di bifolchi ognor vedrai;

Tal che in ogni ſtagione,

guaſi nova colomba,

Per bocche de'paſtor volando andrai;

Nè verrà tempo mai,

Che 'l tuo bel nome eſtingua,

Mentre ſerpenti in dumi

Saranno, e peſci in fiumi.

Nè ſol vivrai nella mia ſtanca lingua;

Ma per paſtor diverſi

In mille altre ſampogne, e mille verſi.

C 4
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Se ſpirto alcun d'amor vive fra voi,

guercie frondoſe e folte,

Fate ombra alle quiete oſa ſepolte -

º 3 13:13:13:13:13:13:13:13:13:13:13:13.13 U:23

A R G O M E N T O.

Giunto Carino fra la lieta brigata de'paſtori,

è invitato Opico vecchio a cantare: il quale,

ſecondo l'uſo de vecchi lodando il paſſato, e

biaſimando l'avvenire, canta con Serrano.

P R O S A S E S T A .

Mentre Ergaſto cantò la pietoſa canzone,

Fronimo ſovra tutti i paſtori ingegnoſiſſime

la ſcriſſe in una verde corteccia di faggio; e

quella di molte ghirlande inveſtita appiccò ad

un'albero, che ſovra la bianca ſepoltura ſten

deva i rami ſuoi. Per la qual coſa eſſendo l'

ora del deſinare quaſi paſſata, n andammo

preſſo d'una chiara fontana, che da piè d'un'

altiſſimo pino ſi movea, e quivi ordinatamen

te cominciammo a mangiare le carni de' ſa

crificati vitelli, e latte in più maniere, e ca

ſtagne molliſſime, e di quei frutti, che la ſta
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gione concedeva: non però ſenza vini gene

roſiſſimi, e per molta vecchiezza odoriferi, ed

apportatori di letizia nei meſti cuori: ma poi

che con l'abbondevole diverſità del cibi avem

mo ſedata la fame, chi ſi diede a cantare,

chi a narrare favole, alcuni a giuocare, mol

ti ſopravvinti dal ſonno ſi addormirono. Fi

nalmente io (al quale e per la allontananza

della cara patria, c per altri giuſti accidenti,

ogni allegrezza era cagione d'infinito dolore)

mi era gittato a piè d'un albero, doloroſo e

ſcontentiſſimo oltra modo, quando vidi diſco

ſto da noi forſe ad un tratto di pietra venire

con frettoloſi paſſi un paſtore nell'aſpetto gio

vaniſſimo, avvolto in un mantarro di quel co

lore, che ſogliono eſſere le grue; al ſiniſtro la

to del quale pendea una bella taſca d'un pic

ciolo cuoio di abortivo vitello, e ſopra le

lunghe chiome, le quali più che i giallo della

roſa biondiſſime dopo le ſpalle gli ricadevano,

aveva uno irſuto cappello, fatto (ſiccome poi

mi avvidi) di pelle di lupo, e nella deſtra

mano un belliſſimo baſtone con la punta

guarnita di novo rame: ma di che legno egli

era comprendere non potei; concioſſiacoſachè

ſe di corniolo ſtato foſſe, ai nodi eguali l'

avrei potuto conoſcere; ſe di fraſſino, o di
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boſſo, il colore me lo avrebbe manifeſtato:

ed egli veniva tale, che veraciſſimamente pa

reva il Trojano Paris, quando nelle alte ſel

ve tra ſemplici armenti in quella prima ruſti

cità dimorava con la ſua Ninfa, coronando

ſovente i vincitori montoni. Il quale, poi che in

brieve ſpazio preſſo a me, ove alcuni giuoca

vano al berſaglio, fu giunto, domandò a quei

lifolchi, ſe una ſua vacca di pel bianco con

la fronte nera veduta aveſſero, la quale altre

volte fuggendo era avvezzata di meſcolarſi fra

li loro tori. A cui piacevolmente fu riſpoſto,

che non gli foſſe noia tanto indugiarſi con ef

ſo noi, che 'l meridiano caldo ſopravveniſſe;

concioſſiacoſachè in ſu quell' otta avean per

coſtume gli armenti di venirſene tutti a rumi

nare le mattutine erbe all' ombra de' freſchi

alberi: e queſto non baſtando, vi mandarono

un loro famigliare, il quale (perocchè pelo

ſo molto, e ruſticiſſimo uomo era ) Urſacchio

per tutta Arcadia era chiamato, che coſtui

la doveſſe in quel mezzo andare per ogni luo

go cercando, e quella trovata conducere ove

noi eravamo. Allora Carino (che così avea

nome colui, che la bianea vacca ſmarrita aves)

ſi poſe a ſedere ſovra un tronco di faggio,

che dirimpetto ne ſtava: e dopo molti tagio

-

--



DEL SANAZZARO. 59

namenti al noſtro Opico voltatoſi, il pregò

amichevolmente, che doveſſe cantare; il quale

così mezzo ſorridendo riſpoſe : Figliuol mio,

tutte le terrene coſe, e l'animo ancora,

quantunque celeſte ſia, ne portano feco gli

anni, e la divoratrice età. E mi ricorda mol

te volte, fanciullo, da che il Sole uſciva infino

che ſi coricava, cantare ſenza punto ſtancar

mi mai : ed ora mi ſono uſciti di mente tanti

verſi; anzi peggio, che la voce tuttavia mi

vien mancando, perocchè i lupi prima mi vi

dero, ch'io di loro accorto mi foſſi: ma po

ſto che i lupi di quella privato non mi aveſ

ſero, il capo canuto, e 'l raffreddato ſangue

non comanda ch' io adopri ciò, che a gio

vani ſi appartiene: e già gran tempo è, che

la mia ſampogna pende al ſilveſtre Fauno,

Nientedimeno quì ſono molti, che ſaprebbo

no riſpondere a qualunque paſtore più di can

tare ſi vanta; li quali potranno appieno in ciò,

che a me domandate, ſoddisfarvi. Ma come

che degli altri mi taccia, li quali ſon tutti

nobiliſſimi, e di grande ſapere; quì è il no

ſtro Serrano, che veramente, ſe Titiro, o Me

libeo lo udiſſero, non potrebbono ſommamente

non commendarlo; il quale e per voſtro, ed

anco per noſtro amore, ſe grave al preſente
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non gli fia, canterà, e daranne piacere. Allo

ra Serrano rendendo ad Opico le debite gra

zie, gli riſpoſe : Quantunque il più infimo,

e i meno eloquente di tutta queſta ſchiera

meritamente dir mi poſſa; nondimeno per non

uſare officio di uomo ingrato a chi (perdonimi

egli) contra ogni dovere di tanto onore mi re

putò degno; io mi sforzerò, in quanto per me

ſi potrà, di obbedirlo. E perchè la vacca da

Carino ſmarrita mi fa ora rimembrare di coſa,

che poco mi aggrada, di quella intendo can

tare: e voi, Opico, per voſtra umanità, la

ſciando la vecchiezza e le ſcuſe da parte ,

le quali al mio parere ſon più ſoverchie che

neceſſarie, mi riſponderete: e cominciò.

E G L o G A s E st A.

Serrano, ed Opico .

Ser. Uantunque, Opico mio, ſii vecchio, e carico

Di ſenno, e di penſier, che 'n te ſi covano,

Deh piangior meco, e prendi il mio rammarico.

Nel Mondo oggi gli amici non ſi trovano:

La fede è morta, e regnano le 'nvidie;

E i mai coſtumi ognor più ſi rinnovano.
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Regnan le voglie praye, e le perfidie

º Per la roba mal nata, che gli ſtimula,

li Tal che'l figliuolo al padre par che inſidie,

º Tal ride del mio ben, che 'l riſo ſimula;

º Tal piange del mio mal, che poi mi lacera

i Dietro le ſpalle con acuta limula.

Op. L'invidia, figliuol mio, ſe ſteſſa macera,

E ſi dilegua come agnel per faſcino,

Che non gli giova ombra di pino, o d'acera e

Ser. Il pur dirò, così gli Dii mi laſcino

Veder vendetta di chi tanto affondami,

Prima che i mietitor le biade affaſcino:

E per l'ira sfogar, ch'al core abbondani,

Così 'l veggia cader d'un'olmo, e frangaſi,

Tal ch'io di gioia, e di pietà confondami.

Tu ſai la via, che per le piogge affangaſi:

Ivi s'aſcoſe, quando a caſa andavamo,

guel, che tal viva, che lui ſteſſo piangaſi.

Neſſun vi riguardò, perchè cantavamo;

Ma innanzi cena venne un paſtor ſubito

Al noſtro albergo, quando al foco ſtavano,

E diſſe a me: Serran, vedi, ch'io dubito,

Che tue capre ſian tutte; ond'io per correre

Ne caddi sì, ch'ancor mi dole il cubito,

Deh ſe quì foſſe alcuno, a cui ricorrere

Per giuſtizia poteſſi ! or che giuſtizia ?

Sol Dio ſei yeda, che ne può ſoccorrere a
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Due capre, e duo capretti per malizia

Quel ladro traditor dal gregge tolſemi;

Sì ſignoreggia al Mondo l'avarizia.

lo gliel direi; ma chi mel diſſe, volſemi

Legar per giuramento; ond'eſſer mutolo

Conviemmi : e penſa tu, ſe queſto duolſeni -

Del furto ſi vantò, poi ch'ebbe avutolo :

Che ſputando tre volte fu inviſibile

Agli occhi noſtri; ond'io ſaggio riputolo:

Che ſe 'l vedea, di certo era impoſſibile

Uſcir vivo da cani irati e calidi,

Ove non val che l'uom richiami o ſibile,

Erbe, e pietre moſtroſe, e ſughi palidi,

Oſa di morti, e di ſepolcri polvere,

Magici verſi aſſai poſſenti e validi

Portava indoſſo, che 'l facean riſolvere

In vento, in acqua, in picciol rubo, o felice;

Tanto ſi può per arte il Mondo involvere.

Op. Queſt'è Proteo, che di cipreſo in elice,

E di ſerpente in tigre trasformavaſi,

E feaſt or boye, or capra, or fiume, orſelice.

Ser. Or vedi, Opico mio, ſe 'l Mondo aggravaſi

Di male in peggio; e deiti pur compiangere

Penſando al tempo buon, che ognor depravaſi.

Op. Quand'io appena incominciava a tangere -

Da terra i primi rami, ed addeſtravani

- Con l'aſinel portando il grano a frangere ,

|
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il vecchio padre mio, che tanto amavami o

Sovente all'ombra degli opachi ſuberi

Con amiche parole a ſe chiamavami s

lº, come faſi a quei, che ſono impuberi,

Al gregge m'inſegnava di conducere,

º di toſarle lane, e munger gli uberi.

Tal volta nel parlar ſoleva inducere

i tempi antichi, quando i buoi parlavano :

Che i ciel più grazie allorſolea producere,

Allora i ſonni Dii non ſi ſdegnavano

Menar le pecorelle in ſelva a paſcere;

B, coºor noi facemo, eſſi cantavano.

Non ſi potea l'un uom ver l'altro iraſcere:

I campi eran comuni, e ſenza termini;

B Copia i frutti ſuoi ſempre fea naſcere.

Non era ferro, il qual par ch'oggi termini

L'umana vita; e non eran zizzanie,

Ond avvien ch'ogni guerra, e mal ſi germini,

Non ſi vedean queſte rabbioſe infanie;

Le genti litigar non ſi ſentivano,

Per che convien che 'l Mondo or ſi dilanie.

I vecchi quando al fin più non uſcivano

Per boſchi, o ſi prendean la morte intrepidi,

O cott erbe incantate ingiovaniyano.

Aon foſchi o freddi, ma lucenti e tepidi

Erano i giorni; e non s'udiyan'ulule,

Ma vaghi uccelli dilettoſi e iepidi.
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La terra, che dal fondo par che pulule

Atri aconiti, e piante aſpre e mortifere,

Ond'oggi ayyien che ciaſcun pianga ed ulule;

Era allor piena d'erbe ſalutifere,

E di balſamo, e 'ncenſo lacrimevole,

Di mirre prezioſe ed odorifere.

Ciaſcun mangiava all'ombra dilettevole

Or latte e ghiande, ed orginepri e morole,

O dolce tempo, o vita ſollazzevole !

Penſando all'opre tor, non ſolo onorole

Con le parole; ancor con la memoria

Chinato a terra come ſante adorole.

Oy'è il valore, ov'è l'antica gloria ?

U ſon'or quelle genti ? oimè ſon cenere,

Delle quai grida ogni famoſa iſtoria.

I lieti amanti, e le fanciulle tenere

Giyan di prato in prato rammentandoſi

Il foco e l'arco del figliuol di Venere.

Non era geloſia, ma ſollazzandoſi

Movean i dolci balli a ſuon di cetera,

E'n guiſa di colombi ognor baciandoſi.

0 pura fede, o dolce uſanza vetera !

Or conoſco ben io che 'l Mondo inſtabile

Tanto peggiora più , quanto più invetera.

Tal che ogni volta, o dolce amico affabile,

Ch'io vi ripenſo, ſento il cor dividere

Di piaga avvelenata, ed incurabile.
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Ser. Deh, per Dio, non mel dir, deh non mi uccidere:

Che s'io moſtraſſi quel, ch'ho dentro l'anima,

Farei con le ſue ſelve i monti ſtridere. -

Tacer vorrei; ma il gran dolor m'inanima

Ch'io tel pur dica: or ſai tu quel Lacinio?

Oimè, ch'a nominarlo il corſi eſanima.

guel, che la notte veglia, e 'l gallicinio

Gli è primo ſonno, e tutti Cacco il chiamano,

Perocchè vive ſol di latrocinio.

Op. Oh oh, quel Cacco l o quanti Cacchi bramano

Per queſto boſco; ancor che i ſaggi dicano,

Che per un falſo mille buon s'infamano.

Ser. Quanti nell'altrui ſangue ſi nutricano i

I'l ſo, che 'l pruovo, e col mio danno intendolo;

Tal che i miei cani indarno s'affaticano .

Op. Ed io, per quel che veggio, ancor comprendolo,

Che ſon pur vecchio, ed ho curvati gli omeri

In comprar ſenno, e pur ancor non vendolo,

O quanti intorno a queſte ſelve noneri

Paſtori in viſta buon, che tutti furano

Raſtri, zappe, ſampogne, aratri, e vomeri 1

D'oltraggio, o di vergogna oggi non curano

gueſti compagni del rapace Gracculo;

In sì malvagia vita i cuori indurano,

Pur ch'abbian le man piene all'altrui ſacculo.
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A R G O M E N T O .

MDomandato il Sanazzaro da Carino paſtore dell'

eſſere ſuo, riſponde, e tratta in parte della ſua

nobiltà e caſata : e poi nel reſto ſi diffonde in

- raccontare il ſuo amore, e in che modo per la

erudeltà della ſua donna egli in gioventù ſi

trovaſſe fuor di Napoli.

P R O S A S E T T I M A -

.Veno Opico alla fine del ſuo cantare non

ſenza gran diletto da tutta la brigata aſcoltato,

Carino piacevolmente a me voltatoſi, mi do

mandò, chi, e d'onde io era, e per qual ca

gione in Arcadia dimorava; al quale io dopo

un gran ſoſpiro, quaſi da neceſſità coſtretto, così

riſpoſi. Non poſſo, grazioſo paſtore, ſenza

“noia grandiſſima, ricordarmi de' paſſati tempi;

lie quali, avvegna che per me poco lieti dir

ſi poſſano , nientedimeno avendoli a raccon

tare ora che in maggior moleſtia mi trovo, mi

ſaranno accreſcimento di pena, e quaſi uno

inacerbire di dolore alla mal ſaldata piaga, che

naturalmente rifugge di farſi ſpeſſo toccare;
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ma perchè lo sfogare con parole ai miſeri fuo

le alle volte eſſere alleviamento di peſo, il di

rò pure. Napoli ( ſiccome ciaſcuno di voi

molte volte può avere udito) è nella più frut

tifera e dilettevole parte d'Italia, al lito del

mare poſta, famoſa e nobiliſſima città, e di ar

me e di lettere felice, forſe quanto alcun'al

tra , che al Mondo ne ſia; la quale da popoli di

Calcidia venuti, ſovra le vetuſte ceneri della

Sirena Partenope edificata, preſe ed ancora

ritiene il venerando nome della ſepolta giova

ne. In quella dunque nacqui io, ove non da

oſcuro ſangue, ma ( ſe dirlo non mi ſi diſcon

viene) ſecondo che per le più celebri parti di

eſſa città le inſegne de'miei predeceſſori chiara

mente dimoſtrano, da antichiſſima e generoſa

proſapia diſceſo, era tra gli altri miei coetanei

giovani forſe non il minimo riputato: e lo

avolo del mio padre dalla Ciſalpina Gallia,

benchè, ſe a principi ſi riguarda, dalla eſtre

ma Iſpagna prendendo origine (nei quali duo

luoghi ancor'oggi le reliquie della mia fami

glia fioriſcono) fu oltra alla nobiltà de'mag

giori per ſuoi propri geſti notabiliſſimo. Il qua

le capo di molta gente con la laudevole impre

ſa del Terzo Carlo nell' Auſonico Regno ve

uendo, meritò per ſua virtù di poſſedere la
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antica Sinveſſa con gran parte de' campi Fa

lerni, e i monti Maſſici, inſieme con la pic

ciola terra ſovrapoſta al lito, ove il turbolen

to Volturno prorompe nel mare, e Linter

no, benchè ſolitario, nientedimeno famoſo per

la memoria delle ſacrate ceneri del divino

Africano; ſenza che nella fertile Lucania avea

fotto onorato titolo molte terre e caſtella,

delle quali ſolo avrebbe potuto, ſecondo che

alla ſua condizione ſi richiedeva, vivere ab

bondantiſſimamente. Ma la Fortuna via più li

berale in donare, che ſollicita in conſervare

le mondane proſperità, volle che in diſcorſo

di tempo, morto il Re Carlo, e'l ſuo legitti

mo ſucceſſore Lanzilao, rimaneſſe il vedove

Regno in man di femmina. La quale dalla na

turale inconſtanza e mobilità di animo inci

tata, agli altri ſuoi peſſimi fatti queſto ag.

giunſe, che coloro, i quali erano ſtati e dal

padre, e dal fratello con ſommo onore magni

ficati, ella eſterminando ed umiliando an

nullò, e quaſi ad eſtrema perdizione ricon

duſſe. Oltra di ciò quante, e quali foſſero le

neceſſitadi, e gli infortuni, che lo avolo e'l pa

dre mio ſofferſero, lungo ſarebbe a racconta

re. Vengo a me adunque, il quale in quelli

eſtremi anni, che la tecolenda memoria del

º
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vittorioſo Re Alfonſo di Aragona paſsò dalle

coſe mortali a più tranquilli ſecoli, ſotto infe

1ice prodigio di comete, di terremoto, di pe.

ſtilenzia, di ſanguinoſe battaglie nato, ed in

povertà, ovvero (ſecondo i ſavj) in mode

ſta fortuna nudrito (ſiccome la mia ſtella e

i Fati vollero) appena avea otto anni forniti,

che le forze di Amore a ſentire incominciai,

e della vaghezza di una picciola fanciulla, ma

bella e leggiadra più che altra che vedere

mi pareſſe giammai, e da alto ſangue diſceſa,

innamorato, con più diligenzia, che ai pueri

li anni non ſi conviene, queſto mio deſiderio

teneva occulto. Per la qual coſa colei, ſen

za punto di ciò avvederſi , fanciulleſcamen-.

te meco giuocando, di giorno in giorno - di

ora in ora più con le ſue ecceſſive bellezze

le mie tenere midolle accendeva ; intanto che

con gli anni creſcendo lo amore, in più adul

ta età, ed alli caldi deſii più inclinata perve

nimmo. Nè per tutto ciò la ſolita converſa

zione ceſſando, anzi quella ognor più dome

ſticamente riſtringendoſi, mi era di maggiore

noja cagione. Perchè parendomi l' amore, la

benivolenza, e l'affezione grandiſſima da lei

portatami non eſſere a quel fine, che io avrei

deſiderato; e conoſcendo me avere altro nel
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petto, che di fuori moſtrare non mi biſogna

va; nè avendo ancora ardire di diſcoprirmele

in coſa alcuna, per non perdere in un pun

to quel, che in molti anni mi parea avere

con induſtrioſa fatica racquiſtato; in sì fiera

malinconia e dolore intrai, che i conſueto

cibo, e 'l ſonno perdendone , più ad om

bra di morte, che ad uom vivo aſſomiglia

va. Della qual coſa molte volte da lei do

mandato qual foſſe la cagione, altro che un

ſoſpiro ardentiſſimo in riſpoſta non le rendea.

E quantunque nel letticciuolo della mia came

retta molte coſe nella memoria mi proponeſ.

ſi di dirle; nientedimeno, quando in ſua pre

ſenza era, impallidiva, tremava, e diveni

va mutolo; in maniera che a molti forſe,

che ciò vedeano, diedi cagione di ſoſpettare.

Ma ella, o che per innata bontà non ſe ne

avvedeſſe giammai , o che foſſe di sì freddo

petto, che amore non poteſſe ricevere, o for

ſe (quel, che più credibile è D che foſſe si ſa

via, che migliore di me ſel ſapeſſe naſconde

re; in atti ed in parole ſovra di ciò ſempli

ciſſima mi ſi moſtrava. Per la qual coſa io nè

di amarla mi ſapea diſtraere, nè dimorare in

sì miſera vita mi giovava. Dunque per ultimo

rimedio di più non ſtare in vita deliberai; e
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- penſando meco del modo, varie e ſtrane con

- dizioni di morte andai eſaminando: e vera

mente o con laccio, o con veleno, ovvero con

la tagliente ſpada avrei finiti li miei triſti gio -

ni, ſe la dolente anima da non ſo che viltà

ſovrapreſa non foſſe divenuta timida di quel ,

che più deſiderava. Tal che, rivolto il fiero

proponimento in più regolato conſiglio, preſi

a per partito di abbandonare Napoli - e le pa

terne caſe, credendo forſe di laſciare amore e

i penſieri inſieme con quelle ; ma, laſſo, che

molto altrimenti, ch'io non avviſava , mi av

venne; perocchè ſe allora, veggendo, e parlan

do ſovente a colei, ch'io tanto amo, mi ripu

tava infelice, ſol penſando che la cagione del

mio penare a lei non era nota ; ora mi poſſo

giuſtamente ſovra ogni altro chiamare infeli

ciſſimo, trovandomi per tanta diſtanza di pae

ſe aſſente da lei, e forſe ſenza ſperanza di ri

vederla giammai, nè di udirne novella, che per

me ſalutifera ſia: maſſimamente ricordandomi

in queſta fervida adoleſcenza de piaceri della

delizioſa patria, tra queſte ſolitudini di Arca

dia, ove (con voſtra pace il dirò) non che i

giovani nelle nobili città nudriti, ma appena

mi ſi laſcia credere che le ſalvatiche beſtie vi

poſſano con diletto dimorare: e ſe a me non



72 A R C A D I A

foſſe altra tribulazione, che l'anſietà della men

te, la quale me continuamente tiene ſoſpeſo a

diverſe coſe, per lo fervente deſio, ch'io ho di

rivederla; non potendolami nè notte nè gior

no, quale ſia fatta, riformare nella memoria, ſi

ſarebbe ella grandiſſima. Io non veggio nè mon

te, nè ſelva alcuna, che tuttavia non mi per

ſuada di doverlavi ritrovare, quantunque a

penſarlo mi paja impoſſibile. Niuna fiera, nè

uccello, nè ramo vi ſento movere, ch'io non

mi giri paventoſo per mirare ſe foſſe deſſa in

queſte parti venuta ad intendere la miſera vi

ta, ch'io ſoſtengo per lei: ſimilmente niun'al

tra coſa veder vi poſſo, che prima non mi ſia

cagione di rimembrarmi con più fervore e ſol

licitudine di lei; e mi pare, che le concave

grotte, i fonti, le valli, i monti, con tutte le

ſelve la chiamino, e gli alti arbuſti riſonino

ſempre il nome di lei. Tra i quali alcuna vol

ta trovandomi io, e mirando i fronzuti olmi

circondati dalle pampinoſe viti, mi corre ama

ramente nell'animo con angoſcia incompara

bile, quanto ſia lo ſtato mio difforme da quel

lo degl'inſenſati alberi, i quali dalle care viti

amati dimorano continuamente con quelle in

grazioſi abbracciari; ed io per tanto ſpazio di

cielo, per tanta longinquità di terra, per tanti

ſeni
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feni di mare, dal mio deſio dilungato, in

continuo dolore e lacrime mi conſumo. O

quante volte e mi ricorda, che vedendo per li

ſoli boſchi gli affettuoſi colombi con ſoave mor

morio baciarſi, e poi andare deſideroſi cercan

do lo amato nido, quaſi da invidia vinto ne

pianſi, cotali parole dicendo: O felici voi, ai

quali ſenza ſoſpetto alcuno di geloſia è con

ceſſo dormire, e vegghiare con ſicura pace!

Lungo ſia il voſtro diletto, lunghi ſiano i vo

ſtri amori ; acciocchè io ſolo di dolore ſpetta

colo poſſa a viventi rimanere. Egli interviene

ancora ſpeſſe fiate, che guardando io (ſicco

me per uſanza ho preſo in queſte voſtre ſel

ve) i vagabondi armenti, veggio tra i fertili

campi alcun toro magriſſimo appena con le

deboli oſſa ſoſtenere la ſecca pelle, il quale

veramente ſenza fatica e dolore ineſtimabile

non poſſo mirare, penſando, un medeſimo

amore eſſere a me ed a lui cagione di penoſa

vita. Oltra a queſte coſe mi ſovviene, che

fuggendo talora io dal conſorzio de paſtori,

per poter meglio nelle ſolitudini penſare a'

miei mali, ho veduto la innamorata vacca

rella andare ſola per le alte ſelve muggiendo,

e cercando il giovane giovenco, e poi ſtanca

gittarſi alla riva di alcun fiume, dimenticata

Sanazzaro. D
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di paſcere, e di dar luogo alle tenebre della

oſcura notte: la qual coſa guanto ſia a me,

che ſimile vita ſoſtegno, noioſa a riguardare,

colui ſolamente ſel può penſare, che lo ha

pruovato, o pruova. Egli mi viene una tri

ſtezza di mente incurabile, con una com

paſſione grandiſſima di me ſteſſo, moſſa dalle

intime midolle, la quale non mi laſcia pelo

veruno nella perſona, che non mi ſi arricci;

e per le raffreddate eſtremità mi ſi muove un

ſudore angoſcioſo, con un palpitare di cuore

sì forte, che veramente, s' io nol deſideraſ

ſi, temerei che la dolente anima ſe ne voleſſe

di fuori uſcire. Ma che più mi prolungo io

in raccontar quello, che a ciaſcuno può eſſe

re manifeſto? Io non mi ſento giammai da al

cun di voi nominare Sanazzaro (quantunque

cognome a miei predeceſſori onorevole ſtato

ſia) che, ricordandomi da lei eſſere ſtato per

addietro chiamato Sincero, non mi ſia cagio

ne di ſoſpirare; nè odo mai ſuono di ſampo

gna alcuna, nè voce di qualunque paſtore,

che gli occhi miei non verſino amare lacrime;

tornandomi alla memoria i lieti tempi, ne'

quali io le mie rime, e i verſi allora fatti

cantando, mi udia da lei ſommamente com

mendare: e per non andare ogni mia pena
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puntalmente raccontando , niuna coſa m'ag

grada, nulla feſta nè giuoco mi può non di

co accreſcere di letizia, ma ſcemare delle mi

ſerie; alle quali io prego qualunque Iddio e

ſaudiſce le voci de doloroſi, che o con preſta

morte, o con proſpero ſuccedimento ponga

fine . Riſpoſe allora Carino al mio lungo par

lare: Gravi ſono i tuoi dolori, Sincero mio,

e veramente da son ſenza compaſſione gran

diſſima aſcoltarſi: ma dimmi, ſe gli Dii nelle

braccia ti rechino della deſiata donna, quali

furon quelle rime, che non molto tempo e'

ti udii cantar nella pura notte? delle quali, ſe

le parole non mi foſſero uſcite di mente, del

modo mi ricorderei: e io in guidardone ti do

nerò queſta ſampogna di ſambuco, la quale

io con le mie mani colſi tra monti aſpriſſi

mi, e dalle noſtre ville lontani, ove non

credo, che voce giammai perveniſſe di mat

tutino gallo, che di ſuono privata l' aveſſe;

con la quale ſpero che (ſe dalli Fati non ti

è tolto) con più alto ſtile canterai gli amo

ri di Fauni e di Ninfe nel futuro: e ſiccome

inſino qui i principi della tua adoleſcenza

hai tra ſemplici e boſcherecci canti di pa

ſtori infruttuoſamente diſpeſi , così per lo

innanzi la felice giovenezza tra ſonore trom

D 2
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be di poeti chiariſſimi del tuo ſecolo non fen

za ſperanza di eterna fama trapaſſerai : e

queſto detto ſi tacque; ed io l'uſata lira ſo

nando così cominciai.

E G L O G A S E T T I M A.

Sincero ſolo.

Co. notturno uccel nemico al Sole,

Laſſo vo io per luoghi oſcuri e foſchi,

Mentre ſcorgo il dì chiaro in ſu la terra :

Poi quando al Mondo ſopravvien la ſera,

Non com altri animai m'acqueta il ſonno,

Ma allor mi deſto a p.anger per le piagge.

Se mai queſti occhi tra boſchetti, o piagge,

Oye non ſplenda con ſuoi raggi il Sole,

Stanchi di lacrimar mi chiude il ſonno;

Viſion crude, ed error vani e foſchi

M'attriſtan sì, ch'io già pavento, a ſera

Per tema di dormir gittarmi in terra.

O madre univerſal benigna terra,

Fia mai ch'io poſi in qualche verdi piagge,

Tal che m'addorma in quella ultima ſera,

E non mi deſti mai per fin che 'l Sole

Vegna a moſtrar ſua luce agli occhi foſchi,

È mi riſvegli da sì lungo ſonno?
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Dal dl, che gli occhi miei sbandiro il ſonno,

E 'l letticciuol laſciai per ſtarmi in terra,

I di ſeren mi far torbidi e foſchi,

Campi di ſtecchi le fiorite piagge;

Tal che, quando a mortali aggiorna il sole,

A me ſi oſcura in tenebroſa ſera.

Madonna (ſua mercè) pur una ſera

Gioioſa e bella aſſai m'apparve in ſonno,

E rallegrò il mio cor; ſiccom'il Sole

Suol dopo pioggia diſgombrar la terra;

Dicendo a me: Vien, cogli alle mie piagge

Qualche fioretto, e laſcia gli antri foſchi.

Fuggite omai, penſier noioſi e foſchi,

Che fatto avete a me sì lunga ſera:

Ch'io vo cercarle apriche e liete piagge,

Prendendo in ſu l'erbette un dolce ſonno;

Perchè ſo ben, ch'uom'mai fatto di terra

Più felice di me non vide il Sole.

Canzon, di ſera in Oriente il Sole

Vedrai, e me ſotterra ai regni foſchi,

Prima che 'n queſte piagge io prenda ſonno,
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A R G O M E N T O.

Carino, parlando con Sincero, e confortandolo a

bene ſperare nel ſuo eſilio, e nella lontananza

dalla ſua donna, racconta i ſuoi amori con

una Ninfa; e in queſta narrazione deſcrive

molti paſſi d'uccellare, che ſogliono pigliarſi

alle ville , ſollazzevoli veramente, e di molto

guſto ; come bene ſi può ancora comprendere

dalle tre giornate de'piaceri della villa, de

ſcritte nella ſua Agricoltura del mio rariſſimo

in queſta profeſſione Signore Agoſtino Galle

gentiluomo Breſciano.

P R O S A O T T A V A.

Arsen era io alle ultime note del mio can

tare pervenuto, quando con allegra voce Ca

rino ver me eſclamando: Rallegrati, mi diſ

ſe, Napolitano paſtore, e la torbidezza dell'

animo, quanto puoi, da te diſcaccia, raſſere

nando omai la malinconica fronte : che vera

mente ed alla dolce patria, ed alla donna, che

più che quella deſideri, in breviſſimo tempo

ritornerai, ſe 'l manifeſto e lieto ſegnale, che



DEL SANAZZARO. 79

gli Dii ti moſtrano, non m'ingauna. E co

me può egli eſſere? riſpoſi io. Ora baſteram

mi tanto il vivere ch'io la riveggia? Certo

si , diſſe egli : e degli augurii , e delle promeſ

ſe degli Dii non ſi deve alcuno ſconfortare

giammai; perocchè certiſſime ed infallibili tut

te ſono: adunque confortati, e prendi ſperan

za di futura letizia: che certo io ſpero che

”l tuo ſperare non fia vano. Non vedi tu il

noſtro Urſacchio tutto feſtivo da man deſtra

venirne con la ritrovata giovenca, rallegrando

le propinque ſelve col ſuono della ſoave ſam

pogna? Per la qual coſa (ſe luogo alcuno

hanno in te i preghi miei) io ti prego, e

quanto poſſo ti ricordo, che di te ſteſſo pic

tà ti ſtringa, ed alle amare lacrime ponghi fi

ne: perocchè (com'è il proverbio) nè di la

crime Amore, nè di rivi i prati, nè capre di

fronde, nè api di novelli fiori ſi videro ſarie

giammai: e per porgerti nelle afflizioni mi

gliore ſperanza, tifo certo, che io (il quale

ſe ora non del tutto lieto, almeno in parte

ſcarico delle amaritudini dir mi poſſo ) fui in

ſimile, e forſe (dal volontario eſilio in fuori,

il quale ora sì fieramente ti preme ) in più

doloroſo caſo, che tu non ſei, nè foſti giam

mai; concioſſiacoſachè tu mai non ti metteſti

D 4



8o A R C A D I A

in periglio di perdere quello, che forſe con

fatica ti pareva avere racquiſtato, come feci

io, che in un punto ogni mio bene, ogni

mia ſperanza, ogni mia felicità commiſi in

mano della cieca Fortuna, e quelli ſubitamen

te perdei. Nè dubito punto, che ſiccome al

lora gli perdei, così gli avrei ancora in eter

no perduti, ſe diſperato mi foſſi dell'abbonde

vole grazia degli Dii, come tu faceſti . Era

io adunque (benchè ſia ancora, e ſarò men

tre lo ſpirto reggerà queſte membra ) inſino

dalla mia fanciullezza acceſo ardentifſimamen

te dell' amore d' una, che al mio giudicio

con le ſue bellezze non che l'altre paſtorel

le d' Arcadia, ma di gran lunga avanza le

ſante Dee; la quale, perocchè da i teneri anni

a ſervigi di Diana diſpoſta, ed io ſimilmen

te ne i boſchi nato e nodrito era; volentieri

con meco, ed io con lei per le ſelve inſie

me ne dimeſticammo, e (ſecondo che volle

ro gli Dii) tanto ne trovammo ne i coſtumi

conformi, che uno amore, ed una tenerezza

sì grande ne nacque fra noi, che mai nè l'u-

no nè l'altro conoſceva piacere, nè diletto,

ſe non tanto quanto inſieme eravamo. Noi

parimente nei boſchi di opportuni inſtrumen

ti armati alla dilettoſa caccia andavamo; nè
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mai dalli cercati luoghi carichi di predator

navamo, che prima, che quella tra noi diviſa

foſſe, gli altari della ſanta Dea non aveſſi

mo con debiti onori viſitati, ed accumulati di

Marghi doni, offerendole ora la fiera teſta del

ſetoſo cinghiale, ed ora le arboree corna del

vivace cervo, ſovra gli alti pini appiccando

le. Ma come che di ogni caccia prendeſſimo

ſommamente piacere, quella delli ſemplici,

ed innocenti uccelli oltra a tutte ne dilettava;

perocchè con più ſollazzo, e con aſſai meno

fatica che neſſuna dell'altre ſi potea conti

nuare. Noi alcuna volta in ſul fare del gior

no, quando appena ſparite le ſtelle, per lo

vicino Sole vedevamo l'Oriente tra vermigli

nuvoletti roſſeggiare, n'andavamo in qualche

valle lontana dal converſare delle genti, e

quivi fra duo altiſſimi, e dritti alberi tende

vamo la ampia rete, la quale ſottiliſſima tan

to, che appena tra le frondi ſcernere ſi po

tea, aragne per nome chiamavamo, e queſta

ben maeſtrevolmente (come ſi biſogna) ordi

nata, ne moveamo dalle remote parti del bo

ſco, facendo con le mani romori ſpaventevo

li, e con baſtoni, e con pietre di paſſo in

paſſo battendo le macchie verſo quella parte,

ove la rete ſtava, i tordi, le merule, e gli

D 5
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altri uccelli ſgridavamo: li quali dinanzi a

noi pauroſi fuggendo, diſavvedutamente da

vano il petto negli teſi inganni, ed in quelli

invilluppati, quaſi in più ſacculi, diverſa

mente pendevano. Ma al fine veggendo la

preda eſſere baſtevole, allentavamo appoco

appoco i capi delle maeſtre funi, quelli ca

lando: ove quali trovati piangere, quali ſe

mivivi giacere, in tanta copia ne abbondava

no, che molte volte faſtiditi di ucciderli, e

non avendo luogo ove tanti ne porre, confu

ſamente con le mal piegate reti ne li por

tavamo inſino agli uſati alberghi. Altra fiata,

quando nel fruttifero Autunno le folte cater

ve di ſtorni volando in drappello raccolte ſi

moſtrano a riguardanti quaſi una rotonda

palla nell'aria, ne ingegnavamo di avere duo

o tre di quelli (la qual coſa di leggiero ſi po

tea trovare ) ai piedi dei quali un capo di

ſpaghetto ſottiliſſimo unto di indiſſolubile viſco

legavamo, lungo tanto quanto ciaſcuno il ſuo

potea portare ; e quindi, come la volante

ſchiera verſo noi ſi approſſimava, così li la

ſciavamo in loro libertà andare: li quali ſu

bitamente a compagni fuggendo, e fra quelli

(ſiccome è lor natura) meſcolandoſi, conve

miva che a forza con lo inviſcato canape una
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gran parte della riſtretta moltitudine ne ti

raſſero ſeco. Per la qual coſa i miſeri, ſen

tendoſi a baſſo tirare, ed ignorando la cagio

ne , che il volare loro impediva, gridavano

fortiſfimamente, empiendo l'aria di doloroſe

voci; e di paſſo in paſſo per le late campa

gne ne gli vedeamo dinanzi a piedi cade

re: onde rara era quella volta, che con li ſac

chi colmi di caccia non ne tornaſſimo alle

noſtre caſe. Ricordami avere ancora non po

che volte riſo de caſi della male augurata

cornice; ed udite come. Ogni fiata, che tra

le mani (ſiccome ſpeſſo addiviene) alcuna di

quelle ne capitava, noi ſubitamente n'anda

vamo in qualche aperta pianura, e quivi per

le eſtreme punte delle ali la legavamo reſu

pina in terra, nè più nè meno come ſe i

corſi delle ſtelle aveſſe avuto a contemplare:

la quale non prima ſi ſentiva così legata, che

con ſtridenti voci gridava, e palpitava si for

te, che tutte le convicine cornici faceva in

torno a ſe ragunare: delle quali alcuna forſe

più de'mali della compagna pietoſa, che de'

ſuoi avveduta, ſi laſciava alle volte di botto

in quella parte calare per aiutarla, e ſpeſſo

per ben fare ricevea mal guiderdone; con

cioſſiacoſachè non sì toſto vi era giunta, che

D 6
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da quella, che 'l foccorſo aſpettava (ſiccome

da deſideroſa di ſcampare) ſubito con le un

cinute unghie abbracciata e riſtretta non

foſſe ; per maniera che forſe volentieri avreb

be voluto, ſe potuto aveſſe, ſvilupparſi da'

ſuoi artigli: ma ciò era niente; perocchè

quella la fi ſtringeva, e riteneva sì forte,

che non la laſciava punto da ſe partire; en

de avreſti in quel punto veduto naſcere una

nuova pugna; queſta cercando di fuggire,

quella di aiutarſi; l'una, e l'altra egualmen

te più della propria, che dell' altrui ſalute

ſollicita, procacciarſi il ſuo ſcampo. Per la

qual coſa noi, che in occulta parte dimora

vamo, depo lunga feſta ſovra di ciò prefa,

vi andavamo a ſpiccarle, e, racquetato al

quanto il romore, ne riponevamo all' uſato

luogo, da capo attendendo, che alcuna altra

veniſſe con ſimile atto a raddoppiarne lo avu

to piacere. Or che vi dirò io della cauta

grue ? certo non le valeva, tenendo in pugno

la pietra, farſi le notturne eſcubie ; peroc

chè da i noſtri aſſalti non vivea ancora di

mezzo giorno ſicura. Ed al bianco cigno che

giovava abitare nelle umide acque per guar

darſi dal foco, temendo del caſo di Fetonte,

ſe in mezzo di quelle non ſi potea egli dal
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Ie noſtre inſidie guardate ? E tu, miſera e

cattivella perdice, a che ſchifavi gli alti tet

ti, penſando al fiero avvenimento dell'an

tica caduta, ſe nella piana terra quando più

ficura ſtare ti credevi, nelli noſtri lacciuoli

incappavi? Chi crederebbe poſſibile, che la

ſagace oca, ſollicita paleſatrice delle nottur -

ne frode, non ſapeva a ſe medeſima le no

ſtre inſidie paleſare ? Similmente de fagiani,

delle tortore, delle colombe, delle fluviali

anitre, e degli altri uccelli vi dico. Niu

no ne fu mai di tanta aſtuzia dalla Natura

dotato, il quale da noſtri ingegni guardando

ſi , ſi poteſſe lunga libertà promettere. Ed ac

ciocchè io ogni particella non vada raccon

tando, dico adunque, che venendo, come

udito avete, di tempo in tempo più creſcen

do la età , la lunga e continua uſanza ſi

converti in tanto e sì fiero amore , che

mai pace non ſentiva, ſe non quanto di co

ftei penſava ; e non avendo, ſiccome tu po

co innanzi diceſti, ardire di diſcoprirmele in

coſa alcuna, era divenuto in viſta tale, che

non che gli altri paſtori ne parlavano, ma

ella, che, di ciò nulla ſapendo , di buon

zelo affettuoſiſſimamente mi amava, con do

lore e pietà ineſtimabile ne ſtava maraviglia
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ta; e non una volta, ma mille con inſtanzia

grandiſſima pregandomi, che 'l chiuſo cuore le

paleſaſſi, e'l nome di colei, che di ciò mi era

cagione, le faceſſi chiaro. Io, che del non po

termi ſcoprire intollerabile noia portava nell'

animo, quaſi con le lacrime in ſu gli occhi

le riſpondea, alla mia lingua non eſſere lici

to di nominare colei, cui io per mia celeſte

deità adorava; ma che dipinta la ſua belliſſi

ma e divina immagine, quando comodo ſta

to mi foſſe, le avrei dimoſtrata. Ed avendola

con cotali parole molti e molti giorni tenu

ta, avvenne una volta che dopo molto uccel

lare, eſſendo io ed ella ſoletti, e dagli altri

paſtori rimoti, in una valle ombroſa, tra il

canto di forſe cento varietà di belli uccelli, i

quali di loro accenti facevano tutto quel luo

go riſonare, quelle medeſime note le ſelve ite

rando, che cſſi eſprimevano; ne ponemmo am

beduo a ſedere alla margine d'un freſco e lim

pidiſſimo fonte, che in quella ſorgea: il quale

nè da uccello, nè da fiera turbato, sì bella

la ſua chiarezza nel ſalvatico luogo conſer

vava, che non altrimenti, che ſe di puriſſimo

criſtallo ſtato foſſe , i ſecreti del translu

cido fondo manifeſtava : e d'intorno a quel

lo non ſi vedea di paſtori, nè di capre pc



DEL SANAZZARO. 87

:

data alcuna; perciocchè armenti giammai non

vi ſoleano per riverenza delle Ninfe accoſta

re: nè vi era quel giorno ramo, nè fronda

veruna caduta da ſovraſtanti alberi; ma quie

tiſſimo ſenza mormorio , o rivoluzione di

bruttezza alcuna, diſcorrendo per lo erboſo

paeſe, andava sì pianamente, che appena

avreſti creduto che ſi moveſſe. Ove poi che

alquanto avemmo refrigerato il caldo , ella

con novi preghi mi ricominciò da capo a

ſtringere, e ſcongiurare per lo amore, che

io le portava, che la promeſſa effigie le mo

ſtraſſi; aggiungendo a queſto col teſtimonio

degli Dii mille giuramenti, che mai ad al

cuno, ſe non quanto a me piaceſſe, nol ri

direbbe: alla quale io da abbondantiſſime la

crime ſovraggiunto, non già con la ſolita vo

ce, ma tremante e ſommeſſa, riſpoſi, che

nella bella fontana la vedrebbe : la quale

( ſiccome quella, che deſiderava molto di

vederla) ſemplicemente ſenza più avanti pen

ſare, baſſando gli occhi nelle quiete acque,

vide ſe ſteſſa in quelle dipinta. Per la qual

coſa (ſe io mal non mi ricordo) ella ſi ſmar

rì ſubito, e ſcoloriſſi nel viſo per maniera,

che quaſi a cader tramortita fu vicina ; e

ſenza coſa alcuna dire o fare, con turbato
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viſo da me ſi partì. Ora quale mi doveſſi io

in quel punto rimanere, vedendomi da quella

con ira e con cruccio laſciare, la quale poco

avanti blanda, amiciſſima, e di mie piaghe pie

toſa, quaſi per compaſſione piangere veduta a

vea ; ciaſcuno, ſenza che io il racconti, ſel

può conſiderare. Io per me, non ſo ſe morto

in quel punto o vivo mi foſſi, nè chi a caſa me

ne portaſſe; ma tanto vi dico, che quattro

Soli , ed altrettante Lune, il mio corpo

nè da cibo, nè da ſonno fu riconfortato ; e

le mie vacche digiune non uſcirono dalla

chiuſa mandra, nè guſtarono mai ſapore di

erba, nè liquore di fiume alcuno; onde i

miſeri vitelli ſugando le ſecche poppe delle

affamate madri , e non trovandovi l' uſato

latte, doloroſi appo quelle riempivano le

circonſtanti ſelve di lamentevoli muggiti: del

la qual coſa io poco curandomi, gittato

nella piana terra, ad altro non intendeva,

che a piangere; talchè neſſuno, che veduto

mi aveſſe nei tempi della mia tranquillità, mi

avrebbe per Carino riconoſciuto. Venivano i

bifolchi, venivano i paſtori di pecore e di ca

pre, inſieme con li paeſani delle vicine ville,

credendo me eſſere uſcito del ſenno (come

già era) e tutti con pietà grandiſſima diman
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davano qual foſſe la cagione del mio dolore;

ai quali io niuna riſpoſta facea; ma al mio

lacrimare intendendo, così con lamentoſa vo

ce dicea: Voi, Arcadi, canterete nei voſtri

monti la mia morte: Arcadi, ſoli di cantare

eſperti, voi la mia morte ne i voſtri monti

canterete. O quanto allora le mie oſſa quie

tamente ripoſeranno, ſe la voſtra ſampogna

a coloro, che dopo me naſceranno, dirà gli

amori, e i caſi miei! Finalmente alla quinta

notte deſideroſo oltra modo di morire, uſcen

do fuora dello ſconſolato albergo, non andai

alla odioſa fontana, cagione infeliciſſima de'

miei mali; ma errando per boſchi ſenza ſen

tiero, e per monti aſpriſſimi e ardui , ove

i piedi, e la fortuna mi menavano; a gran fa

tica mi riconduſſi in una ripa altiſſima, pen

dente ſovra al mare, onde i peſcatori ſoglio

no da lungi ſcoprire i notanti peſci. E quivi,

prima che 'l Sole uſciſſe, a piè di una bella

quercia, ove altra volta mi ricordai eſſermi

nel ſeno di lei ripoſato, mi poſi a ſedere, nè

più nè meno, come ſe queſta ſtata foſſe me

dicina del mio furore ; e dopo molto ſoſpira

re (a guiſa che ſuole il candido cigno preſago

della ſua morte cantare gli eſequiali verſi )

così dirottamente piangendo incominciai : O
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crudeliſſima e fiera più che le truculente or

ſe, più dura che le annoſe quercie, ed a miei

preghi più ſorda che gl'inſani mormorii dell'

enfiato mare, ecco che vinci già, ecco ch'io

muojo: contentati, che più non avrai di ve

dermi faſtidio. Ma certo io ſpero che 'l tuo

cuore, il quale la mia lieta fortuna non ha po

tuto muovere, la miſera il piegherà; e tardi

divenuta pietoſa , ſarai coſtretta a forza di

biaſmare la tua durezza; deſiderando almeno

morto di veder colui, a cui vivo non hai vo

luto di una ſola parola piacere. Oimè, e co

me può eſſere, che 'l lungo amore, il quale un

tempo ſon certo mi portaſti, ſia ora in tut

to da te fuggito? Deh non ti tornano a men

te i dolci giuochi della noſtra puerizia ? quan

do inſieme andavamo per le ſelve cogliendo

le rubiconde fragole, e da gli alti faggi le ſa

poroſe ghiande, e le tenere caſtagne dalle

pungenti ſcorze? Seiti dimenticata tu de primi

gigli, e delle prime roſe, le quali io ſempre

dalle cercate campagne ti portava? tal che ap

pena le api aveano guſtato ancora i fiori,

quando tu per me andavi ornata di mille co

rone. Laſſo, quante fiate allora mi giuraſti

per gli alti Dii, che quando ſenza me dimo

ravi, i fiori non ti olivano, e i fonti non
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ti rendevano il ſolito ſapore ? Ahi doloroſa la

vita mia l e che parlo io? E chi mi aſcolta,

altro che la riſonante Eco? la quale cre

dente a miei mali (ſiccome quella , che altra

volta provati gli ha mi riſponde pietoſa,

mormorando al ſuono degli accenti miei: ma

non ſo pure ove naſcoſa ſi ſtia, che non vie

ne ella ora ad accompagnarſi meco ? O Iddii

del Cielo, e della Terra , e qualunque altri

avete cura de miſeri amanti, porgete vi pre

go pietoſe orecchie al mio lamentare, e le

dolenti voci, che la tormentata anima manda

fuori, aſcoltate. O Najadi, abitatrici de'cor

renti fiumi: o Napee, grazioſiſſima turba de'

ripoſti luoghi, e de liquidi fonti, alzate al

quanto le bionde teſte dalle chiare onde, e

prendete le ultime ſtrida anzi ch'io muoia:

e voi, o belliſſime Oreadi, le quali ignude

ſolete per le alte ripe cacciando andare, la

ſciate ora il dominio degli alti monti, e ve

nite al miſero: che ſon certo vi porgerà pie

tà quello , che alla mia cruda donna por

ge diletto : uſcite da' voſtri alberi, o pieto

ſe Amadriadi, ſollicite conſervatrici di quel

li, e parate un poco mente al fiero ſuppli

cio, che le mie mani teſtè mi apparecchia

uo: e voi, o Driadi, formoſiſſime donzelle

-
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delle alte ſelve, le quali non una volta, ma

mille , hanno i noſtri paſtori a prima ſera

vedute in cerchio danzare all'ombra delle

fredde noci con li capelli biondiſſimi e lun

ghi, pendenti dietro le bianche ſpalle, fate vi

prego (ſe non ſiete inſieme con la mia poco

ſtabile fortuna mutate) che la mia morte fra

queſte ombre non ſi taccia ; ma ſempre ſi

eſtenda più di giorno in giorno nelli futuri

ſecoli; acciocchè quel tempo, il quale dalla

vita ſi manca, alla fama ſi ſuppliſca. O lupi,

o orſi, e qualunque animali per le orrende

ſpelunche vi naſcondete, rimanetevi, addio:

ecco che più non vedrete quel voſtro bifol

co, che per li monti, e per li boſchi ſolea

cantare. Addio, rive: addio, piagge verdiſſi

me, e fiumi: vivete ſenza me lungo tem

po; e mentre mormorando per le petroſe

valli correrete nell'alto mare, abbiate ſempre

nella memoria il voſtro Carino, il quale quì

le ſue vacche paſceva; il quale quì i ſuoi

tori coronava, il quale qui con la ſampo

gna gli armenti , mentre beveano, ſolea di

lettare. E queſte parole dicendo, mi era

alzato già per gittarmi dall'alta ripa; quan

do ſubitamente dal deſtro lato mi vidi duo

bianchi colombi venire, e con lieto volo ap

i
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poggiarſi alla fronzuta quercia , che di ſo

vra mi ſtava, porgendoſi in breve ſpazio con

affettuoſi mormorii mille baci dolciſſimi. Da i

quali io (ſiccome da proſpero augurio) pren

dendo ſperanza di futuro bene, cominciai

con più ſaldo conſiglie a colpare me ſteſſo

del folle proponimento, che ſeguire voluto

avea , cioè di cacciare con cruda morte re

parabile amore. Nè guari in queſto penſie

ro ſtato era , che io mi ſentii ( e non ſo

come D ſovraggiunto da quella, che di tutto

ciò mi era cagione : la quale ( ſiccome te

nera della mia ſalute ) appieno ogni coſa

da occulto luogo veduto, ed udito avea. E

non altrimenti , che farebbe pietoſa madre

ne i caſi del ſuo unico figliuolo, amoroſa

mente piangendo, e con dolci parole ed ac

coglienze oneſtiſſime riconfortandomi , ſeppe

sì ben fare, che da diſperazione e da mor

te, nella vita, e nello ſtato, che voi mi vede

te, mi riconduſſe. Dunque che diremo noi

della ammirabile potenzia degli Dii, ſe non

che allora in più tranquillo porto ne guidano,

che con più turbata tempeſta moſtrano di

minacciarne? Per la qual coſa, Sincero mio,

(ſe a raccontati caſi porgi credenza alcuna, e

ſei uomo, come io credo) ti devreſti omai ri
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confortare, come gli altri fanno, e ſperare

nelle avverſità fermamente, di potere ancora

con l'aita degli Dii venire in più lieto ſtato:

che certo non può eſſere, che fra tanti nuvoli

alcuna volta non paja il Sole; e (come tu dei

ſapere) le coſe deſiate quanto con più affanno

ſi acquiſtano, tanto con più diletto, quando

ſi poſſedono, ſogliono eſſer care tenute. E co

sì detto, perchè tardi gli ſi faceva, dopo il

lungo parlare, poſtaſi la ſua vacca dinanzi, e

dicendo Addio, da noi ſi parti: nè pria ſi fu

coſtui accomiatato da noi, che vedemmo ad

un punto tutti inſieme da lungi tra quercia e

quercia, ſovra un picciolo aſinello venire un

uomo sì rabbuffato, e ne i geſti doloroſo, che

di ſe ne fe forte maravigliare; il quale poi che

da noi ſcoſtandoſi, per un ſentiero, che alla

città conducea, ſi fu indrizzato, ſenza dubbio

alcuno conoſcemmo eſſere l'innamorato Clo

nico, paſtore oltra gli altri dottiſſimo, e nel

la muſica eſperto. Per la qual coſa Eugenio,

che ſuo amiciſſimo era (sì come colui che

tutte le ſue amoroſe paſſioni ſapea) fattogliſi

incontro alla via, così udendo ciaſcuno gli in

cominciò a dire.

|
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Eugenio, e Clonico.

Eug.Ora sì fol con fronte eſangue e pallida

Su l'aſinello or yaine, e malinconico,

Con chiome irſute, e con la barba ſquallida º

gualunque uom ti vedeſſe andar sì erronico,

Di duol sì carco, in tanta amarittudine,

Certo direbbe: Queſti non par Clonico.

Forſe che per fuggir la ſolitudine

Or cerchi le cittadi, ove Amor gemina

Suoi ſtrai temprati nella calda incudine.

Nell' onde ſolca, e nell'arene ſemina,

E 'l vago vento ſpera in rete accogliere

Chi ſue ſperanze fonda in cor di femina,

Cl. Eugenio, s'io potrò mai l'alma ſciogliere,

6 rallentar dal laccio iniquo ed orrido,

Tal ch'io poſſa dal giogo il collo eſtogliere;

Selva alcuna non fia, nè campo florido

Senza 'l mio canto, tal che Faun , e Driadi

Diran, che viva ancor Dameta, e Corido,

Le Najadi, Napee, ed Amadriadi,

E i Satiri, e i Silvani deſterannoſi

Per me dal lungo ſonno, e le Teſpiadi.
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E poi per mano in giro prenderannoſi

Diſcinti, e ſcalzi ſovra l'erbe tenere;

E mille canzonette ivi udirannoſi.

E 'l fier fanciullo, e la ſpietata Venere

Vinti di doglia ſi daranno il biaſimo,

E non potran goder della mia cenere.

Laſſo, che 'n ciò penſando cgn'ora ſpaſimo :

Sarà mai dì, ch'io poſſa dir fra liberi,

Mercè del Ciel - dal gran periglio evaſimo?

Eug. Di State ſecchi pria mirti, e giuniberi,

E i fior vedrò di Verno al ghiaccio ſorgere,

Che tu mai impetri quel, che in van delib, ri.

Se Amore è cieco, non può il vero ſorgere:

Chi prende il cieco in guida, mal conſigliaſi :

Se ignudo; uom, che non ha, come può porge

glgeſta vita mortale al di ſomigliaſi; (re?

Il qual, poi che ſi vede giunto al termine,

Pien di ſcorno all'occaſo rinvermigliaſi -

Così, quando vecchiezza ayyien che termine

I mal ſpeſi anni, che si ratti volano,

Vergogna, e duol convien ch'al corſigermine.

A che le menti cieche ſi conſolano,

Se noſtri affanni un fumo alfin diventano,

E l'ore ladre i noſtri beni involano ?

Dunque è ben tempo omai, che ſi riſentano

Gli ſpirti tuoi ſepolti anzi l'eſequie,

ANel fango; onde convien ch'al fin ſi pentano.

E s'a

c
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E s'a te ſteſſo non dai qualche requie;

Che ſpene haran gli ſtrani ? e ſe 'l cor miſero

Non può gioir; ragion è ben che arrequie.

guante fiate del tuo error ſorriſero

I monti, e i fiumi ! e ſe 'l tuo duol compunſeli,

ſogei corſer per pietà, queſti s'affiſero.

Cl. O felici color, che Amor congiunſeli

In vita e 'n morte in un voler non vario,

Nè invidia, o geloſia giammai diſgiunſeli !

Soyra un grand'olmo jerſera, e ſolitario

Due tortorelle vidi il nido farnoſi:

Ed a me ſolo è il Ciel tanto contrario.

ggiand'io le vidi oimè si amiche ſtarnoſi,

Se reſpirai non ſo; ma il duol sì ayyinſeriti,

Ch'appena in terra i piè potean fermarnoſi.

Dirollo, o taccio? intanto il duol ſoſpinſemi,

Ch'io fui per appiccarmi ſovra un platano,

Ed ſi innanzi agli occhi Amor dipinſemi.

Eug. A quanti error gli amanti orbi non guatano i

Col deſio del morir la vita ſprezzano;

Tanto a ciaſcun leſue ſciocchezze aggratano.

E pria mutano il pel, poi che s'ayyezzano,

Che mutin yoglia; tal che un dolce ridere,

Ed un belguardopiù che un gregge apprezza

Talor per ira o ſdegno volno incidere ( no.

Lo ſtante, che le Parche al fa o ayyolgono;

E con Amor da ſe l'alima dividere.

Sanazzaro, E
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Braman tornare addietro, e non ſi volgono;

Nè per foco ardon, nè per gielo agghiacciano;

Ma ſenza alcun dolor ſempre ſi dolgono.

Cercan fuggire Amore, e pur lo abbracciano;

Se queſta è vita, o morte, io non comprendola,

Che chiaman libertade, e più s'allacciano -

Cl. Pur mi ſi para la ſpietata Amendola

Dinanzi agli occhi, e par ch'al vento movaſi

La triſla Filli eſanimata, e pendola.

Se ſpirto al Mondo di pietà ritrovaſi,

Per Dio queſt'alma liberar conſentami :

Che miglior vita del morir non provaſi.

O terra, tu , che puoi, terra , contentani:

Tranghiotti il triſto corpo in le tue viſcere,

Sì ch'uom mai non ne troye orma, nè ſentami.

O folgori, che fate il ciel tremiſcere,

Venite a quel, che ad alta voce chiamayi,

E vuol, ſe può, di diſamare addiſcere.

Correte, o fiere, a quel , che tanto bramayi,

E voi, paſtor', piangete il triſto eſicio

Di quel , che con ſua morte tutti infamayi.

Voi uſerete in me il pietoſo officio;

E fra cipreſſi mi farete un tumulo,

Che ſia nel Mondo di mia morte indicio.

Allor le rime, ch'a mal grado accumulo,

Farete meco in cenere riſolvere;

Ornando di ghirlande il meſto cumulo.
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Allor vi degnerete i paſſi volvere,

Cantando, al mio ſepolcro: allor diretemis

Per troppo amar'altrui, ſei ombra e polve

E forſe alcuna volta moſtreretemi (re.

A quella cruda, ch'orm'incende eſtruggemi,

E'ndarno al ſordo ſaſſo chiameretemi •

Eug Un'orſo in mezzo l'alma, un leon ruggemi,

Clonico mio, ſentendo il tuo rammarico,

Che quaſi d'ogni vena il ſangue ſuggenti.

E s'io le leggi al tuo Signor prevarico,

Prendi il conſiglio del tuo fido Eugenio:

Che vivrai lieto, e di tal peſo ſcarico.

Ama il giocondo Apollo, e 'l ſacro Genio;

Ed odia quel crudel, che sì ti ſtrazia,

Ch'è danno in gioventù, vergogna al ſenio.
Allora il noſtro Pan colmo di grazia,

Con l'alma Pale aumenterà 'l tuo numero,

Tal che la mente tua ne ſia ben ſazia.

E non ti ſdegnerai portar ſu l'umero

La cara zappa, e pianterai la neputa,

L'aſparago, l'aneto, e'l bel cucumero.

B'l tempo ſolº in ciò diſponi e deputa:

Che non s'acquiſta libertà per piangere;

E tanto è miſer l'uom, quant'ei ſi reputa.

E poi comincierai col raſtro a frangere

La dura terra, e ſterperai la lappola,

Che le creſcenti biade ſuol tant'angere.

E 2
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lo con la rete vecello, e con la trappola,

Per non marcir nell'ozio, e tendo inſidie

Alla mai nata volpe, e ſpeſſo incappola.

Così ſi ſcaccia ancr; così le invidie

De paſtor neghittoſi ſi poſtergano;

Così ſi ſpregia il Mondo, e ſue perfidie

Così convien ch'al tutto ſi diſpergano

L'amor ſe ſperanze, ardite, ed avide,

Che nelle vienti ſemplicette albergano.

Or penſa alquanto alle tue capre gravide,

Che per tema de lupi, che le aſſaltano,

Fuggon da'cani più che cervi pavide.

Vedi le valli, e i campi, che ſi ſmaltano

Di color mille; e con la piva, e 'l crotalo

Intorno ai fonti i paſtor lieti ſaltano.

Pedi ie Monton di Friſo; e ſegna e notalo,

C'omico dolce; e non ti vinca il tedio:

Che'n pochi di convien che'l Sol percotalo.

Caccia i penſier, che t'han già poſto aſſedio,

E che ti fan dì e notte andar fantaſtico:

Che al Mondo mal non è ſenza rimedio,

E pria ch'io parli, le parole naſiuco.
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A R G O M E N T O .

Sotto coperta di voler menar Clonico, paſtore inna

morato, al ſacerdote di Pan, per trovar rime

dio alle amoroſe paſſioni di lui, induce il vec

chio Opico a ragionar delle vane poſſanze della

magìa . Indi andati al ſacerdote, mentre ch'

ei ſi apparecchiava a ragionare, con bella ma

niera fa contraſtar fra loro cantando due pa

ſtori, acciocchè men nojoſo abbia a parere il

lungo ragionamento del prudente ſacerdote.

P R O S A N O N A .

Non ſi ſentivano più per li boſchi le cicale

cantare, ma ſolamente, in vece di quelle, i not

turni grilli ſuccedendo ſi facevano udire per

le foſche campagne; e già ogni uccello ſi era

per le ſovravvegnenti tenebre raccolto nel ſuo

albergo, fuora che i veſpertilli, i quali allora

deſtati uſcivano dalle uſate caverne, rallegran

doſi di volare per l'amica oſcurità della not

te; quando ad un tempo il cantare di Euge

nio ebbe il ſuo fine ; e i noſtri greggi diſceſi

dalle alte montagne ſi ragunarono al luogo,

E 3
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ove la ſampogna ſonava. Per che con le ſtel

le in cielo tutti inſieme partendone dalla via,

ove cantato ſi era , e menando Clonico con

eſſo noi , ne riducemmo in un valloncello aſ

ſai vicino, ove allora (che Eſtate era) le vac

che de' paeſani bifolchi le più delle notti al

bergavano; ma al tempo delle guazzoſe piog

gie tutte le acque, che da' vicini monti diſcen

dono, vi ſi ſogliono ragunare: il quale d'ogni

intorno circondato naturalmente di querciuole,

cerretti, ſuberi, lentiſchi, ſaligaſtri, e di al

tre maniere di ſalvatichi arboſcelli, era sì da

ogni parte richiuſo, che da neſſuno altro luo

go, che dal proprio varco vi ſi potea paſſare;

tal che per le folte ombre de'fronzuti rami,

non che allora (che notte era) ma appena

quando il Sole foſſe ſtato più alto, ſe ne fa

rebbe potuto vedere il cielo. Ove alquanto

diſcoſto dalle vacche, in un lato della piccio

la valle le noſtre pecore, e le capre reſtrin

gemmo, come ſapemmo diviſare il meglio.

E perchè gli uſati focili per caſo portati non

aveamo; Ergaſto, il quale era più che gli altri

eſperto, ebbe ſubitamente ricorſo a quello, che

la comodità gli offeriva; e preſo un legno di

edera, ed un di alloro, e quelli inſieme per

buono ſpazio fregando, cacciò del foco; dal

-
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quale poi che ebbe per diverſi luoghi acceſe

di molte fiaccole, chi ſi diede a mungere, chi

a racconciare la guaſta ſampogna, chi a ſalda

re la non ſtagna fiaſca, e chi a fare un meſtie

ro, e chi un'altro, inſino che la deſiata ce

na ſi apparecchiaſſe ; la quale poi che con

aſſai diletto di tutti fu compita, ciaſcuno,

perchè molta parte della notte paſſata era, ſi

andò a dormire. Ma venuto il charo giorno,

e i raggi del Sole apparendo nelle ſommità di

alti monti, non eſſendo ancora le lucide gotte

della freſca brina riſeccate nelle tenere erbe,

cacciammo dal chiuſo vallone li noſtri greggi

e gli armenti, a paſcere nelle verdi campagne.

E drizzatine per un fuor di ſtrada al cam

mino del monte Menalo, che non guari lon

tano ne ſtava, con proponimento di viſitare il

reverendo tempio di Pan, preſentiſſimo lidio

del ſalvatico paeſe, il miſero Clonico ſi volle

accommiatare da noi. Il quale dimandato, qual

foſſe la cagione, che si preſto a partirſi il co

ſtringeſſe, riſpoſe : Che per fornire quello, che

la precedente ſera gli era ſtato da noi impedi

to, andar voleva ; cioè per trovare a ſuoi ma

li rimedio con opra di una famoſa vecchia,

ſagaciſſima maeſtra di magici artifici , alla

quale, ſecondo che egli per fama avea molte

E 4
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volte udito dire, Diana in ſogno dimoſtrò

tutte le erbe della magica Circe, e di Medea;

e con la forza di quelle ſoleva nelle più oſcu

re notti andare per l'aria volando, coverta di

bianche piume, in forma di notturna ſtrega;

e con ſuoi incantamenti inviluppare il cielo

di oſcuri nuvoli, ed a ſua poſta ritornarlo nel

la priſtina chiarezza; e fermando i fiumi, ri

voltare le correnti acque ai fonti loro : dot

ta ſovra ogni altra di attraere dal cielo le of

fuſcate ſtelle, tutte ſtillanti di vivo ſangue; e

di imporre con ſue parole legge al corſo del

la incantata Luna; e di convocare di mezzo

giorno nel Mondo la notte, e li notturni Id

dii dalla infernale confuſione ; e con lungo

mormorio rompendo la dura terra, richiama

re le anime degli antichi avoli dalli deſerti

ſepolcri; ſenza che, togliendo il veleno delle

innamorate cavalle, il ſangue della vipera, il

cerebro de i rabbioſi orſi, e i peli della eſtre

ma coda del lupo, con altre radici di erbe,

e ſughi potentiſſimi, ſapeva fare molte altre

coſe maraviglioſiſſime, ed incredibili a rac

contare. A cui il noſtro Opico diſſe : Ben

credo, figliuol mio, che gli Dii, de'quali tu

ſei divoto, ti abbiano oggi quì guidato per

farti a tuoi affanni trovar rimedio; e tale rime

|

|
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dio, ch'io ſpero, che (ſe a mie parole pre

ſterai fede) ne ſarai lieto mentre vivrai. Ed

a cui ne potreſti gir tu, che più conforto por

gere ti poteſſe , che al noſtro Enareto ? il

quale ſopra gli altri paſtori dottiſſimo, abban

donati i ſuoi armenti, dimora ne i ſacrifici di

Pan noſtro Iddio a cui la maggior parte del

le coſe e divine, ed umane è manifeſta; la

terra, il cielo, il mare, lo infatigabile Sole,

la creſcente Luna, tutte le ſtelle, di che il

cielo ſi adorna , Pliadi , Iadi , e 'l veleno

del fiero Orione, l'Orſa maggiore, e mino

re; e così per conſeguente i tempi dell'ara

re , del mietere , di piantare le viti, e gli

ulivi , di inneſtare gli alberi , veſtendogli

di addottive frondi: ſimilmente di governare

le mellifere api, e riſtorarle nel Mondo, ſe

eſtinte foſſero, col putrefatto ſangue degli af

fogati vitelli. Oltra di ciò (quel che più ma

raviglioſo è a dire, ed a crederſi ) dormen

do egli in mezzo delle ſue vacche nella oſcu

ra notte, duo dragoni gli leccarono le orec

chie; onde egli ſubitamente per paura deſta

toſi, inteſe preſſo all' alba chiaramente tutti

i linguaggi degli uccelli. E fra gli altri udi

un luſcigniuolo, che cantando, o più toſto

piangendo ſovra i rami d'un folto corbezzolo,

F 5
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ſi lamentava del ſuo amore, dimandando al

le circonſtanti ſelve aita: a cui un paſſero all'

incontro riſpondea, in Leucadia eſſere una

alta ripa, che chi da quella nel mare ſaltaſſe,

ſarebbe ſenza leſione fuor di pena : al qua

le ſoggiunſe una lodola, dicendo, in una ter

ra di Grecia (della quale io ora non ſo il no

me) eſſere il fonte di Cupidine, del quale

chiunque beve, depone ſubitamente ogni ſuo

amore; a cui il dolce luſcigniuolo ſoavemen

te piangendo e lamentandoſi riſpondeva, nel

le acque non eſſere virtù alcuna in queſto

veniva una nera merla, un friſone, ed un lu

carino, e riprendendolo della ſua ſciocchez

za, che ne i ſacri fonti non credeva celeſti

potenzie foſſero infuſe; cominciarono a rac

contargli le virtù di tutti i fiumi, fonti, e ſta

gni del Mondo, del quali egli a pieno tutti

i nomi, e le nature, e i paeſi, dove naſcono

e dove corrono, mi ſeppe dire; che non ve ne

laſciò un ſolo, sì bene gli teneva nella me

moria ripoſti . Significommi ancora per nome

alcuni uccelli, del ſangue dei quali meſcolato

e confuſo inſieme, ſi genera un ſerpe mirabiliſ.

ſimo, la cui natura è tale, che qualunque uo

mo di mangiarlo ſi arriſchia, non è sì ſtrano

parlare di uccelli, che egli appieno non lo in

|

|

|

|
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ſtenda. Similmente mi diſſe non ſo che ani

male, del ſangue del quale chi beveſſe un po

co, e trovaſſeſi in ſul far del giorno ſovra al

cun monte, ove molte erbe foſſero, potrebbe

pienamente intendere quelle parlare, e mani

feſtare le ſue nature, quando tutte piene di

rugiada aprendoſi ai primi raggi del ſorgente

Sole, ringraziano il Cielo delle infuſe grazie,

che in ſe poſſedono ; le quali veramente ſon

tante e tali, che beati i paſtori, che quelle

ſapeſſero. E ſe la memoria non m'inganna,

mi diſſe ancora, che in un paeſe molto ſtra

no, e lontano di qui, ove naſcon le genti tut

te nere, come matura oliva, e correvi si

baſſo il Sole, che ſi potrebbe di leggiero, ſe

non cuoceſſe, con la mano toccare; ſi trova

una erba, che in qualunque fiume, o lago git

tata foſſe, il farebbe ſubitamente ſeccare; e

quante chiuſure toccaſſe, tutte ſenza reſi

ſtenza aprire: ed altra, la quale chi ſeco por

taſſe, in qualunque parte del Mondo perve

niſſe, abbonderebbe di tutte le coſe, nè ſen

tirebbe fame, ſete, nè penuria alcuna. Nè

celò egli a me, nè io ancora celerò a voi la

ſtrana potenza della ſpinoſa erige, notiſſima

erba ne i noſtri liti; la radice della quale ri

preſenta alle volte ſimilitudine del ſeſſo viri

.
E 6
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le, o femmineo (benchè di raro ſi trovi) ma

ſe per ſorte ad alcuno quella del ſuo ſeſſo per

veniſſe nelle mani, ſarebbe ſenza dubbio in

amore fortunatiſſimo Appreſſo a queſta ſogº

giunſe la religioſa verbena, gratiſſimo ſacrifi

cio agli antichi altari; del ſugo della quale

qualunque ſi ungeſſe, impetrerebbe da ciaſcuno

quanto di dimandare gli aggradaſſe, pur che

al tempo di coglierla foſſe accorto. Ma che

vo io affaticandomi in dirvi queſte coſe? già

il luogo, ove egli dimora, ne è vicino; e ſa

ravvi conceſſo udirlo da lui a pieno raccon

tare. Deh non , diſſe Clonico; io, e tutti co

ſtoro deſiamo più toſto così camminando ,

per alleggerirne la fatica, udirlo da te; ac

ciocchè poi, quando ne fa licito vedere que

ſto tuo ſanto paſtore, più in reverenza lo ab

biamo, e quaſi a terreno Iddio gli rendiamo

i debiti onori nelle noſtre ſelve . Allora il

vecchio Opico, tornando al laſciato ordine,

diſſe, sè avere ancora udito dal medeſimo E

nareto alcuni incanti da reſiſtere alle marine

tempeſtati, ai tuoni, alle nevi, alle pioggie,

alle grandini, ed alli furioſi impeti delli di

ſcordevoli venti. Oltra di ciò diſſe avergli

veduto tranghiottire un caldo cuore e palpi

tante di una cieca talpa; ponendoſi ſovra la

a
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lingua uno occhio di Indiana teſtudine nella

quintadecima Luna; e tutte le future coſe in

dovinare. Appreſſo ſeguitò, avergli ancora

veduta una pietra di criſtallina ſpecie, trovata

nel picciolo ventre d'un bianco gallo, la qua

le chi ſeco nelle forti paleſtre portaſſe, ſareb

be indubitatamente contra ogni avverſario

vincitore. Poi raccontò avernegli veduta un'

altra ſimile ad umana lingua, ma maggiore,

la quale, non come l'altre, naſce in terra, ma

nella mancante Luna cade dal cielo, ed è non

poco utile alli venerei lenocinii: altra contra

al freddo; altra contra le perverſe affaſcina

zioni di invidioſi occhi. Nè tacque quella, la

quale inſieme legata con una certa erba, e

con alquante altre parole, chiunque indoſſo

la portaſſe, potrebbe a ſua poſta andare in

viſibile per ogni parte, e fare quanto gli pia

ceſſe, ſenza paura di eſſere impedito da alcuno:

e queſto detto, ſeguitò d' un dente tolto di

bocca alla deſtra parte di un certo animale

chiamato, ſe io mal non mi ricordo, 5ena:

il qual dente è di tanto vigore , che qua

lunque cacciatore ſel legaſſe al braccio, non

tirerebbe mai colpo in vano; e non parten

doſi da queſto animale, diſſe, che chi ſotto al

piede ne portaſſe la lingua, non ſarebbe mai

-
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abbajato da cani: chi i peli del muſo, con la

pelle delle oſcene parti nel ſiniſtro braccio

legata portaſſe, a qualunque paſtorella gli

occhi volgeſſe, ſi farebbe ſubito a mal grado

di lei ſeguitare. E laſciando queſto, dimo

ſtrò , che chi ſovra la ſiniſtra mammella di

alcuna donna poneſſe un cuore di notturno

gufo, le farebbe tutti i ſecreti in ſogno par

lando manifeſtare. Così di una coſa in un'

altra ſaltando, prima a piè dell'alto monte

giungemmo , che di averne dopo le ſpalle

laſciato il piano ne foſſimo avveduti. Ove,

poi che arrivati fummo, ceſſando Opico dal

ſuo ragionare (ſiccome la fortuna volle) tro

vammo il ſanto vecchio, che a piè di uno al

bero ſi ripoſava; il quale, come da preſſo ne

vide, ſubitamente levatoſi per ſalutarne, all'

incontro ne venne; degno veramente di mol

ta riverenza nella rugoſa fronte, con la bar

ba, e i capelli lunghi, e bianchiſſimi più che

la lana delle Tarentine pecore; e nell'una

delle mani avea di ginepro un baſtone belliſ

fimo, quanto alcuno mai ne vedeſſi a paſtore,

con la punta ritorta un poco, dalla quale uſciva

un lupo, che ne portava uno agnello, fatto di

tanto artificio, che gli avreſti i cani irritati ap

Preſſo; il quale ad Opico prima, dopo a tut
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ri noi fatte onorevoli accoglienze, ne invitò

all'ombra a ſedere. Ove aperto un ſacchetto,

che egli di pelle di cavriuolo portava macu

loſa e ſparſa di bianco , ne traſſe con altre

coſe una fiaſca delicatiſſima di tamariſco, e

volle che in onore del comune Iddio beveſſi

mo tutti: e dopo breve deſinare, ad Opico

voltatoſi, il dimandò di quello, che a fare co

sì di ſchiera andaſſimo: il quale prendendo lo

innamorato Clonico per mano, così riſpoſe:

La tua virtù ſovra le altre fingulariſſima, e

la eſtrema neceſſità di queſto miſero paſtore

ne coſtrinſe a venire in queſte ſelve, Enareto

mio; il quale, oltra al dovuto ordine amando,

e non ſapendo a ſe medeſimo ſopraſtare, ſi

conſuma sì forte, come al foco la molle cera;

per la qual coſa non cerchiamo noi a tal bi

ſogno i riſponſi del tuo , e noſtro Iddio ,

i quali egli più che altro Oracolo veriſſimi

rende nella pura notte a paſtori in queſti

monti; ma ſolamente dimandiamo la tua aita,

che in un punto ad amore togliendolo, alle

deſideroſe ſelve, ed a tutti noi il ritorni: col

quale confeſſeremo, tutte le giocondità perdu

te eſſerne per te inſieme reſtituite ; ed accioc

chè chi egli è, occulto non ti ſia , mille pe

core di bianca lana paſce per queſte monta
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gne, nè di State, nè di Verno mai gli manca

novo latte: del ſuo cantare non dico altro;

perocchè quando d'amore liberato lo avrai,

il potrai a tua poſta udire; e fiati, ſon certo,

gratiſſimo. Il vecchio ſacerdote, ( parlando

Opico) riguardava il barbuto paſtore, e moſſo

a pietà della ſua pallidezza, ſi apparecchiava

di riſpondere ; quando alle orecchie dalle

proſſimane ſelve un dolciſſimo ſuono con ſoa

ve voce ne pervenne : ed a quella rivolti da

traverſo, vedemmo in una picciola acquetta a

piè d'un ſalce ſedere un ſolo caprajo, che ſo

nando dilettava la ſua mandra. E veduto, ſu

bitamente a trovarlo andammo ; ma colui, il

quale Elenco avea nome, come ne vide verſo

il limpido fiumicello appreſſare, ſubitamente

naſcondendo la ſua lira , quaſi per iſdegno

turbato ſi tacque. Per la qual coſa il noſtro

Ofelia offeſo da tanta ſalvatichezza, ſiccome

colui, che piacevoliſſimo era, e grazioſo a'

preghi de paſtori, ſi argomentò con ingiu

rioſe parole doverlo provocare a cantare: e

così con un riſo ſchernevole beffandolo, con

queſti verſi il coſtrinſe a riſpondere.
de
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Of.

IE1,

E GL o G A N O N A.

Ofelia, Elenco, e Montano.

Dai, caprar novello, e non t'iraſcere,

gueſta tua greggia, ch'è cotanto ſtrania,

Chi te la diº sì follemente a paſcere?

Dimmi, bifolco antico, e quale inſania

Ti riſoſpinſe a ſpezzar l'arco a Clonico,

Of.

l.

Of.

El.

Of,

Ponendo fra paſtor tanta zizzania?

Forſe fu allor, ch'io vidi malinconico

Selvaggio andar per laſampogna, e inaccari,

Che gl'inyolaſti tu, perverſo erronico.

Ma con Uranio a te non valſer baccari,

Che mala lingua non t'aveſſe a ledere:

Furaſti il capro, ei ti conobbe ai zaccari.

Anzi gliel vinſi, ed ei nol volea cedere

Al cantar mio, ſchernendo il buon giudicio

D'Ergaſto, che mi ornò di mirti e d'edere.

Cantando tu 'l vinceſti? or con Calicio

Non udi' io già la tua ſampogna ſtridere

Come agnel, ch'è menato al ſacrificio?

Cantiamo a prova, e laſcia a parte il ridere :

Pon quella lira tua fatta di giuggiola:

Montan potrà noſtre queſtion decidere,
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El. Pon quella vacca, che ſovente muggiola:

Ecco una pelle, e due cerbiatti maſcoli

Paſti di timo, e d'acetoſa luggiola.

Of Pon pur la lira, ed io porrò duo vaſcoli

Di faggio, ove potrai le capre mungere:

Che queſti armenti a mia matrigna paſcoli.

. Scuſe non mi ſaprai cotante aggiungere,

Ch'io non ti ſcopra : or' ecco il noſtro Eugenio:

Far non potrai sì, ch'io non t'abbia a pungere.

Of. Io vo' Montan, ch'è più vicino al ſenio:

Che queſto tuo paſtor par troppo ignobile,

Nè credo ch'abbia sì ſublime ingenio.

El

El. Vienne all'ombra, Montan: che l'aura mobile

Ti freme fra le fronde, e'l fiume mormora:

Nota il noſtro cantar qual'è più nobile.

Of Vienne, Montan, mentre le noſtre tormora

Ruminan l'erbe, e i cacciator s'imboſcano,

Moſtrando ai cani le latebre, e l'ormora.

Mo. Cantate, acciocchè i monti omai conoſcano,

guanto 'l ſecol perduto in voi rinnovaſi:

Cantate fin che i campi ſi rinfoſcano.

Of Montan, coſtui, che meco a cantar provaſi,

Guarda le capre d'un paſtor erratico.

Miſera mandra, che 'n tal guida trovaſi !

El. Corbo malvagio, urſacchio aſpro e ſalvatico,

Coteſta lingua velenoſa mordila,

Che traſportar ſi fa dal corſanatico -

-

-

º
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Of Miſera ſelva, che coi gridi aſſordila:

Fuggito è dal romore Apollo, e Delia.

Getta la lira omai, che indarno accordila,

Mo. Oggi qui non ſi canta, anzi ſi prelia :

Ceſate omai per Dio, ceſſate alquanto :

Comincia , Elenco, e tu riſpondi, Ofelia.

El. La ſanta Pale intenta ode il mio canto,

E di bei rami le mie chiome adorna:

Che neſſun'altro ſe ne può dar vanto,

E 'l ſemicapro Pan alza le corna

Alla ſampogna mia ſonora e bella,

E corre, e ſalta, e fugge, e poi ritorna,

El. Quando talora alla ſtagion novella l

Mugno le capre mie, mi ſcherne, e ride

La mia ſoave e dolce paſtorella.

Of Tirrena mia col ſoſpirar m'uccide,

guando par che ver'me con gli occhi dica:

Chi dal mio fido amante or mi divide?

El. Un bel colom o in una quercia antica

Vidi annidar poc'anzi; il qual riſerbo

Per la crudele ed aſpra mia nemica.

Of. Ed io nel boſco un bel giovenco aderbo

Per la mia donna; il qual fra tutti i tori

Incede con le corna alto e ſuperbo.

Freſche ghirlande di novelli fiori

I voſtri altari, o ſacre Ninfe, avranno ,

Se pietoſe ſarete a noſtri amori e

Of

El
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Of,

El.

Of.

El.

Cf.

PEl.

Of.

El.

Of

E tu, Priapo, al rinnovar dell'anno

Onorato ſarai di caldo latte,

Se porrai fine al mio amoroſo affanno -

quella, ch'in mille ſelve, e 'n mille fratte

Seguir mi face Amor, ſo che ſi dole

Benchè mi fugga ognor, benchè s'appiatte.

Ed Amaranta mia mi ſtringe, e vole,

Ch'io pur le canti all'uſcio; e mi riſponde

Con le ſue dolci angeliche parole.

Fillida ognor mi chiama, e poi s'aſco nde,

E getta un porno, e ride, e vuol già ch'io

La veggia biancheggiar tra verdi fronde -

Anzi Fillida mia m'aſpetta al rio,

E poi m'accoglie sì ſoavemente,

Ch' io pongo il gregge, e me ſteſſo in obblie.

Il boſco ombreggia; e ſe 'l mio Sol preſente

Non vi foſſe or, vedreſti in nova foggia

Secchi i fioretti, e le fontane ſpente.

Ignudo è il monte, e più non vi ſi poggia;

Ma ſe 'l mio Sol vi appare, ancor vedrollo

D'erbette riveſtirſi in lie a pioggia.

O caſta Venatrice, o biondo Apollo,

Fate ch'io vinca queſto alpeſtro Cacco,

Per la faretra, che vi pende al collo,

E tu, Minerva, e tu, celeſte Bacco,

Per l'alma vite, e per le ſante olive,

Pato ch'io porti la ſita lira al ſacco,
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El.

Of.

El.

Of.

El.

Of

REl

Of.

El

O s'io vedeſſi un fiume in queſte rive

Correr di latte; dolce il mio lavoro

In far ſempre fiſcelle all'ombre eſtive º

O ſe queſte tue corna fuſſen d'oro,

E ciaſcun pelo nolle e ricca ſeta,

guanto t'avrei più caro, o bianco toro !

O quante volte vien gioioſa e lieta,

E ſtaſi meco in mezzo ai greggi miei

guela, che mi die in ſorte il mio pianeta !

O quai ſoſpir yer me move colei,

Ch'io ſola adoro ! o venti, alcuna parte

Portatene all'orecchie degli Dei.

A te la mano, a te l'ingegno e l'arte,

A te la lingua ſerva, o chiara ſtoria:

Già ſarai letta in più di mille carte.

Omai ti pregia, omai ti eſalta e gloria:

Ch ancor dopo mill anni in viva fama

Eterna fia di te quà giù memoria.

Qualunque per amor foſpira, e brama,

Leggendo i tronch , ove ſegnata ſtai,

Beata lei, dirà, che i Ciel tant'ama.

Beata te, che rinnoyar vedrai

Dopo la morte il tuo be nome in terra;

E dalle ſe've al Ciel volando andrai.

Fauno ride di te dall'ata ſerra:

Taci, bifolco: che, s'io dritto eſtimo,

La capra col leon non può far guerra -
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Of Corri, cicala, in quel paluſtre lime,

E rappella a cantar di rana in rana :

Che fra la ſchiera ſarai forſe il primo.

El. Dimmi, qual fera è sì di mente umana,

Che s'inginocchia al raggio della Luita,

E per purgarſi ſcende alla fontana?

Of Dimmi, qual'è l'uccello, il qual raguna

I legni in la ſua morte, e poi s'accende,

lº vive al Mondo ſenza pare alcuna º

Mo. Mal fa chi contra al Ciel pugna, o contende:

Tempo e già da por fine a voſtre liti:

Che i ſaver paſtoral più non ſi ſtende.

Taci, coppia gentil : che ben graditi

Son voſtri accenti in ciaſcun ſacro boſco;

Ma temo, che da Pan non ſiano uditi.

Bcco, al mover de'rami il riconoſco,

Che torna all'ombra pien d'orgoglio e d'ira

Col naſo adunco affiando amaro toſco.

Ma quel facondo Apollo, il qual v'aſpira -

Abbia ſol la vittoria; e tu, bifolco,

Prendi i tuo' vaſi; e tu, caprar, la lira:

Che' Ciel v'accreſca, come erbetta in ſolco.
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A R G O M E N T O,

Deſcrive il boſco, la ſpelonca, e l'effigie di Pan

ADio de paſtori, con le leggi a loro preſcritte , e

parlando della ſampogna d'eſo, accenna il con

tenuto della Bucolica di Virgilio. Indi fa ragio

nare al ſacerdote Enareto della forza degl'in

canti, per ſanar la piaga amoroſa dell'innamo

rato Clonico; e poi racconta quanto ben conſi

derata ed adorna foſſe la ſepoltura di Maſſilia ,

madre d'Ergaſto.

P R O S A D E C I M A .

Le ſelve, che al cantar de' duo paſtori ,

(mentre quello durato era) aveano dolciſſi

mamente rimbombato, ſi tacevano già quaſi

contente, acquetandoſi alla ſentenzia di Mon

tano; il quale ad Apollo (ſiccome ad aguz

zatore de peregrini ingegni) donando lo ono

re, e la ghirlanda della vittoria, avea ad am

biduo i ſuoi pegni renduti. Per la qual coſa

noi laſciando l'erboſa riva, lieti cominciam

mo per la falda del monte a poggiare, tuttavia

ridendo, e ragionando delle contenzioni udi
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te: e ſenza eſſere oltra a duo tratti di fionda

andati, cominciammo appoco appoco da lunge

a ſcoprire il reverendo e ſacro boſco, nel

quale mai nè con ferro, nè con ſcure alcuna

ſi oſava entrare; ma con religione grandiſſi

ma per paura del vendicatori Dii fra paeſani

popoli ſi conſervava inviolato per molti anni;

e (ſe degno è di crederſi) un tempo, quando

il Mondo non era sì colmo di vizi, tutti i

pini, che vi erano, parlavano con argute no

te, riſpondendo alle amoroſe canzoni del pa

ſtori. Al quale con lenti paſſi dal ſanto ſacer

dote guidati (ſiccome egli volle) in un pic

ciolo fonticello di viva acqua, che nella en

trata di quello ſorgea, ne lavammo le mani;

concioſſiacoſachè con peccati andare in cotal

luogo non era da religione conceſſo. Indi ado

rato prima il ſanto Pan, dopo li non cono

ſciuti Dii (ſe alcuno ve ne era, che per non

moſtrarſi agli occhi noſtri nel latebroſo boſco

ſi naſcondeſſe) paſſammo col deſtro piede a

vanti, in ſegno di felice augurio; ciaſcuno

tacitamente in ſe pregandoli, gli foſſero ſem-.

pre propizi così in quel punto, come nelle

occorrenti neceſſità future: ed entrati nel ſan

to pineto, trovammo ſotto una pendente ri

pa fra ruinati ſaſſi una ſpelunca vecchiſſima,

e grande ,
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e grande; non ſo ſe naturalmente, o ſe da

manuale artificio cavata nel duro monte: e

dentro di quella, del medeſimo ſaſſo un bel

lo altare, formato da ruſtiche mani di paſto

ri; ſovra al quale ſi vedeva di legno la gran

de effigie del ſalvatico Iddio, appoggiata ad

un lungo baſtone di una intera oliva; e ſovra

la teſta avea due corna drittiſſime, ed eleva

te verſo il cielo, con la faccia rubiconda co

me matura fragola; le gambe e i piedi irſuti,

nè d'altra forma, che ſono quelli delle capre :

il ſuo manto era di una pelle grandiſſima,

ſtellata di bianche macchie. Dall'un lato, e

dall' altro del vecchio altare pendevano due

grandi tavole di faggio, ſcritte di ruſticane

lettere; le quali ſucceſſivamente di tempo in

tempo per molti anni conſervate da i paſſati

paſtori, contenevano in ſe le antiche leggi, e

gli ammaeſtramenti della paſtorale vita: dalle

quali tutto quello, che fra le ſelve oggi ſi a

dopra, ebbe prima origine. Nell'una eran no

tati tutti i dì dell'anno, e i vari mutamenti

delle ſtagioni, e la inequalità della notte

e del giorno, inſieme con la oſſervazione

delle ore, non poco neceſſaria a viventi, e

li non falſi pronoſtici delle tempeſtati: e

quando il Sole col ſuo naſcimento denunzia

Sanazzaro. F
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ſerenità, e quando pioggia, e quando venti,

e quando grandini; e quali giorni ſon del

la Luna fortunati, e quali infelici alle opre

de' mortali : e che ciaſcuno in ciaſcuna ora

doveſſe fuggire, o ſeguitare, per non offendere

le oſſervabili volontà degli Dii. Nell'altra ſi

leggeva, quale doveſſe eſſere la bella forma

della vacca, e del toro; e le età idonee al

generare, ed al partorire; e le ſtagioni, e i

tempi atti a caſtrare i vitelli, per poterli poi

nel giogo uſare alle robuſte opre della agricol

tura : ſimilmente come la ferocità de' monto

ni, forando loro il corno preſſo l' orecchia, ſi

poſſa mitigare; e come legandogli il deſtro

teſticolo, genera femmine; e 'l ſiniſtro, ma

'ſcoli : ed in che modo gli agnelli vengano

bianchi, o di altri colori variati; e qual ri

medio ſia alle ſolitarie pecore, che per le

ſpavento de tuoni non ſi abortiſcano : ed ol

tre a queſto, che governo ſi convenga alle

barbute capre: e quali, e di che forma, e

di che etade, ed in che tempo dell'anno,

ed in che paeſe quelle ſiano più fruttife

re; e come i loro anni ſi poſſano ai ſegni

delle noderoſe corna chiaramente conoſcere:

appreſo vi erano ſcritte tutte le medicine

appertinenti a morbi tanto de greggi, quan

A
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to de cani, e del paſtori. Dinanzi alla ſpe

lunca porgeva ombra un pino altiſſimo e

fpazioſo, ad un ramo del quale una grande e

bella fampogna pendeva, fatta di ſette vo

ci, egualmente di ſotto e di ſopra congiunta

con bianca cera; la cui ſimile forſe mai non

fu veduta a paſtore in alcuna ſelva: della

quale dimandando noi qual foſſe ſtato lo au

tore (perchè da divine mani compoſta ed

incerata la giudicavamo) il ſavio ſacerdote

così ne riſpoſe : Queſta canna fu quella, che

”l ſanto Iddio, che voi ora vedete, ſi trovò

nelle mani, quando per queſte ſelve da amo

re ſpronato ſeguitò la bella Siringa: ove (poi

che per la ſubita trasformazione di lei ſi vi

de ſchernito) ſoſpirando egli ſovente per ri

membranza delle antiche fiamme, i ſoſpiri ſi

convertirono in dolce ſuono: e così ſolo in

queſta ſola grotta aſſiſo, preſſo alle paſcen

ti capre, cominciò a congiungere con nova

cera ſette canne, l'ordine delle quali veni

va ſucceſſivamente mancando, in guiſa che

ſtanno i diti nelle noſtre mani, ſiccome ora

in eſſa medeſima vedere potete; con la qual

poi gran tempo pianſe in queſti monti le

ſue ſventure. Indi pervenne (e non ſo co

me ) nelle mani d' un paſtore Siracuſano;

F 2
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il quale prima che alcuno altro ebbe ardi

re di ſonarla ſenza paura di Pan, o d'al

tro Iddio, ſovra le chiare onde della com

patriota Aretuſa : ed è fama, che mentre

coſtui cantava, i circonſtanti pini movendo

le loro ſommità gli riſpondeano; e le fore

ſtiere quercie dimenticate della propria ſalva

tichezza abbandonavano i nativi monti per u

dirlo, porgendo ſovente piacevoli ombre alle

aſcoltanti pecorelle: nè era Ninfa alcuna, nè

Fauno in quelle ſelve, che di attrecciare ghir

lande non ſi affaticaſſe, per ornargli di freſchi

fiori i giovenili capelli. Il quale poi da invi

dioſa morte ſovraggiunto fe di quella l'ultimo

dono al Mantoano Titiro, e così col mancan

te ſpirto porgendogliela gli diſſe: Tu ſarai

ora di queſta il ſecondo ſignore; con la qua

le potrai a tua poſta riconciliare li diſcordevo

li tauri, rendendo grazioſiſſimo ſuono alli ſal

vatichi lddii. Per la qual coſa Titiro lieto di

tanto onore, con queſta medeſima ſampogna

dilettandoſi, inſegnò primieramente le ſelve di

riſonare il nome della formoſa Amarillida; e

poi appreſſo lo ardere del ruſtico Coridone per

Aleſſi; e la emula contenzione di Dameta, e

di Menalca; e la dolciſſima muſa di Damone,

e di Alfeſibeo, facendo ſovente per maraviglia
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dimenticare le vacche di paſcere, e le ſtupe

fatte fiere fermare fra paſtori, e i velociſſimi

fiumi arreſtare da i corſi loro, poco curando

di rendere al mare il ſolito tributo; aggiun

gendo a queſto la morte di Dafni, la canzo

ne di Sileno, e'l fiero amore di Gallo, con

altre coſe, di che le ſelve credo ancora ſi ri

cordino, e ricorderanno mentre nel Mondo ſa

ranno paſtori. Ma avendo cottui dalla Natura

lo ingegno a più alte coſe diſpoſto, e non con

tentandoſi di sì umile ſuono, vi cangiò quella

canna , che voi ora vi vedete più groſſa, e più

che le altre nova, per poter meglio cantare le

coſe maggiori, e fare le ſelve degne degli al

tiſſimi Conſoli di Roma: il quale poi che,

abbandonate le capre, ſi diede ad ammaeſtrare

i ruſtichi coltivatori della terra; forſe con

iſperanza di cantare appreſſo con più ſonora

tromba le arme del Trojano Enea; l'appiccò

quivi, ove ora la vedete, in onore di queſto

Iddio, che nel cantare gli avea preſtato favo

re: appreſſo al quale non venne mai alcuno in

queſte ſelve, che quella ſonare potuto aveſſe

compitamente: poſto che molti da volonteroſo

ardire ſpronati tentato lo abbiano più volte,

e tentino tuttavia. Ma perchè il giorno tutto

fra queſti ragionamenti non trapaſſi, tornando

F 3
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omai a quello, per che venuti ſiete, dico, º

opra e 'l ſaper mio così a tutti voſtri biſogni,

come a queſto un ſolo, eſſere ſempre non men

diſpoſto, che apparecchiato : e concioſſiacoſa

chè ora per lo ſcemo della cornuta Luna il

tempo molto atto non ſia; udirete nondime

no del luogo e del modo, che a tenere avre

mo, alquanto ragionare. E tu principalmen

te, innamorato paſtore, a chi il fatto più toc

ca, porgi intentivamente le orecchie alle mie

parole. Non molto lunge di quì, fra deſerti

monti giace una profondiſſima valle, cinta d'

ogni intorno di ſolingue ſelve, e riſonanti di

non udita ſalvatichezza; sì bella, sì maravi

glioſa e ſtrana, che di primo aſpetto ſpaventa

con inuſitato terrore gli animi di coloro, che

vi entrano: i quali, poi che in quella per al

quanto ſpazio raſſicurati ſi ſono, non ſi poſſo

no ſaziare di contemplarla: ove per un ſolo

luogo, e quello ſtrettiſſimo ed aſpro, ſi conº

viene paſſare; e quanto più baſſo ſi ſcende,

tanto vi ſi trova la via più ampia, e la luce

diventa minore; concioſſiacoſachè dalla ſua

ſommità inſino alla più infima parte è da opa

che ombre di giovani alberi quaſi tutta occu

pata: ma poi che al fondo di quella ſi pervie

ne, una grotta oſcuriſſima e grande vi ſi ve
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de incontamente aprire di ſotto ai piedi; nella

quale arrivando, ſi ſentono ſubito ſtrepiti or

ribiliſſimi, fatti divinamente in quel luogo da

non veduti ſpirti, come ſe mille mila nacche

rivi ſi ſonaſſero. E quivi dentro in quella

oſcurità naſce un terribiliſſimo fiume, e per

breve ſpazio contraſtando nella gran voragine,

e non poſſendo di fuora uſcire, ſi moſtra ſo

lamente al Mondo, ed in quel medeſimo luo

go ſi ſommerge; e così naſcoſo per occulta

via corre nel mare, nè di lui più ſi ſa novel

la alcuna ſovra della Terra: luogo veramente

ſacro, e degno (ſiccome è) di eſſere ſempre

abitato dagli Dii. Niuna coſa non venerabile,

o ſanta vi ſi può giudicare; con tanta maje

ſtà e riverenza ſi offre agli occhi de'riguar

danti. Or quivi, come la candida Luna con ri

tonda faccia apparirà a mortali ſovra l'uni

verſa Terra, ti menerò io primieramente a pur

garti (ſe di venirvi ti darà il cuore) e bagna

to che ti avrò nove volte in quelle acque, fa

rò di terra e di erbe un novo altare, ed in

quello, circondato di tre veli di diverſi colori,

raccenderò la caſta verbena, e maſchi incen

ſi, con altre erbe non divelte dalle radici, ma

ſecate con acuta falce al lume della nova Lu

na: dopo ſpargerò per tutto quel luogo acque

F 4
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tolte da tre fontane, e farotti poi diſcinto, e

ſcalzo d'un piede ſette volte attorniare il ſan

to altare: dinanzi al quale io con la man

ca mano tenendo per le corna una nera a

gna, e con la deſtra lo acuto coltello, chia

merò ad alta voce trecento nomi di non co

noſciuti Dii; e con quelli la reverenda Notte

accompagnata dalle ſue tenebre, e le tacite

ſtelle confapevoli delle occulte coſe, e la mol

tiforme Luna potente nel cielo, e negli oſcuri

abiſſi, e la chiara faccia del Sole circondata di

ardenti raggi; la quale continuamente diſcor

rendo intorno al Mondo, vede ſenza impedi

mento veruno tutte le opere de mortali. Ap

preſſo convocherò quanti Dii abitano nell'alto

Cielo, nella ampia Terra, e nell'ondoſo mare;

e'l grandiſſimo Oceano padre univerſale di

tutte le coſe, e le vergini Ninfe generate da

lui; cento, che ne vanno per le ſelve, e cento,

che guardano i liquidi fiumi: ed oltra a que

ſti, Fauni, Lari, Silvani, e Satiri, con tut

ta la frondoſa ſchiera de' Semidei, e'l ſommo

aere, e'l duriſſimo aſpetto della brutta Terra,

gli ſtanti laghi, i correnti fiumi, e i ſorgenti

fonti: nè laſcierò gli oſcuri regni delli ſottet

ranei Dii; ma convocando la tergemina Ecate,

vi aggiungerò il profondo Caos, il grandiſſimo
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Erebo, e le infernali Eumenidi abitatrici delle

Stigie acque, e ſe alcuna altra Deità è laggiù,

che con degno ſupplicio puniſca le ſcellerate

colpe degli uomini; che ſiano tutte preſenti

al mio ſacrificio: e così dicendo, prenderò

un vaſo di generoſo vino, e verſerollo nella

fronte della dannata pecora, e diſvellendole

da mezzo le corna la foſca lana, la gitterò nel

foco per primi libamenti: dopo aprendole la

gola col deſtinato coltello, riceverò in una

patera il caldo ſangue, e quello con gli eſtre

mi labbri guſtato verſerò tutto in una foſſa

fatta dinanzi all'altare, con oglio, e latte i -

ſieme, acciocchè ne goda la madre Terra: e

preparato che ti avrò in cotal modo, ſovra

la pelle di quella ti farò diſtendere; e di ſan

gue di nottola ti ungerò gli occhi con tutto

il viſo: che le tenebre della notte al vedere

non ti offendano, ma come chiaro giorno

ti manifeſtino tutte le coſe : ed acciocchè le

ſtrane, e diverſiſſime figure de'convocati Dii

non ti ſpaventino, ti porrò in doſſo una lin

gua, uno occhio, ed una ſpoglia di Libiano

ſerpente, con la deſtra parte del cuore d'un

leone inveterato, e ſecco all'ombra ſolamente

della piena Luna. Appreſſo a queſto, comanderò

ai peſci, alle ſerpi, alle fiere, ed agli uccelli

F 5
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(dai quali quando mi piace intendo e le pre

prietà delle coſe, e gli occulti ſecreti degli

Dii) che vengano tutti a me di preſente, ſen

za fare dimora alcuna. Per la qual coſa, quel

li ſolamente, ritenendo meco, che meſtiero mi

faranno, gli altri rimanderò via nelle loro ma

gioni: ed aperta la mia taſca, ne trarrò veleni

potentiſſimi, co i quali a mia poſta ſoglio in

trasformarmi in lupo, e, laſciando i panni ap

piccati ad alcuna quercia, meſcolarmi fra gli

altri nelle deſerte ſelve ; non già per predare,

come molti fanno, ma per intendere i loro ſe

e-eti, e gl'inganni, che ſi apparecchiano a pa .

ſtori di fare; i quali potranno ancora al tuo

biſogno comodamente ſervire : e ſe uſcire da

amore totalmente vorrai; con acqua luſtrale

e benedetta ti innaffierò tutto, ſuffumicandoti

con vergine ſolfo, con iſopo, e con la caſta

ruta; dappoi ti ſpargerò ſovra al capo della

polvere, ove mula, o altro ſterile animale in

volutato ſi ſia ; e ſciogliendoti un per uno tut

ti i nodi, che indoſſo avrai, ti farò prendere

la cenere dal ſacro altare, ed a due mani per

ſovra 'l capo gettarlati dopo le ſpalle nel cor

rente fiume, ſenza voltare più gli occhi in

dietro: il quale ſubitamente con le ſue acque

ne porterà il tuo amore nell'alto mare, la
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ſciandolo ai delfini, ed alle notanti balene.

Ma ſe più toſto la tua nemica ad amarti di

coſtringere tieni in deſio, farò venire erbe da

tutta Arcadia, e ſugo di nero aconito, e la

picciola carne rapita dal fronte del naſcente

cavallo prima che la madre di inghiottirla ſi

apparecchiaſſe. E fra queſte coſe (ſiccome io

ti inſegnerò) legherai una immagine di cera

in tre nodi , con tre lacci di tre colori, e tre

volte con quella in mano attorniando lo al

tare, altrettante le pungerai il cuore con pun

ta di omicida ſpada, tacitamente dicendo que

ſte parole:

Colei pungo ed aſtringo,

Che nel mio cor dipingo.

Appreſſo avrai alcuna parte del lembo della ſua

gonna, e piegandola appoco appoco, e così

piegata ſotterrandola nella cavata terra, dirai:

Tutte mie pene e doglie

Richiudo in queſte ſpoglie. -

Da poi ardendo un ramo di verde lauro, ſog:

giungerai:

Così ſtrida nel foco

Chi 'l mio mal prende in gioco,

Indi prendendo io una bianca colomba, e

tu tirandole una per una le penne, e gittan

dole nelle fiamme, ſeguiterai:

R 6
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Di chi il mio bene ha in poſa

Spargo le carni, e l' oſſa.

Al fine, poi che l' avrai tutta ſpogliata, la

ſciandola ſola andare, farai così l'ultimo in

Canto :

Rimanti, iniqua e cruda,

D ogni ſperanza ignuda.

Ed ogni fiata, che le dette coſe farai, ſpu

terai tre volte; perocchè dell' impari numero

godono i magici Dii; nè dubito punto, che

ſaranno di tanta efficacia queſte parole; che,

ſenza repugnanza alcuna fare, la vedrai a te

venire, non altrimenti che le furioſe cavalle

nelle ripe dello eſtremo Occidente ſogliono i

genitabili fiati di Zeffiro aſpettare: e queſto

ti affermo per la Deità di queſta ſelva, e

per la potenzia di quello Iddio, il quale ora

preſente ſtandone , aſcolta il mio ragionare:

e così detto, poſe ſilenzio alle ſue parole.

Le quali quanto diletto porgeſſero a ciaſcu

no, non è da dimandare: ma parendone fi

nalmente ora di ritornare alle laſciate mall

dre (benchè il Sole foſſe ancora molto alto)

dopo molte grazie con parole rendutegli, ne

licenziammo da lui, e per una via più breve

poſtine a ſcendere il monte, andavamo con

non poca ammirazione commendando lo udi
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to paſtore; tanto che quaſi al piano diſceſi,

eſſendo il caldo grande, e veggendone un bo

iſchetto freſco davanti, deliberammo di vo

Iere udire alcuno della brigata cantare. Per

la qual coſa Opico a Selvaggio il carco ne

impoſe, dandogli per ſoggetto che lodaſſe il

nobile ſecolo, il quale di tanti e tali paſto

ri ſi vedeva copioſamente dotato; conciofof

ſecoſachè in noſtra età ne era conceſſo vede

re , ed udire paſtori cantare fra gli armenti,

che dopo mille anni ſarebbono deſiati fra le

ſelve: e ſtando coſtui già per cominciare,

rivolſe (non ſo come) gli occhi in un pic

ciolo colle, che da man deftra gli ſtava, e

vide l'alto ſepolcro, ove le reverende oſſa di

Maſſilia ſi ripoſano con eterna quiete; Maf.

filia madre di Ergaſto, la quale fu, mentre

viſſe, da paſtori quaſi divina Sibilla riputa

ta. Onde drizzatoſi in piedi diſſe: Andia

mo colà, paſtori: che ſe dopo le eſequie le

felici anime curano delle mondane coſe, la

noſtra Maſſilia ne avrà grazia nel Cielo del

noſtro cantare; la quale si dolcemente ſoleva

un tempo tra noi le contenzioni decidere,

dando modeſtamente ai vinti animo, e coni

mendando con maraviglioſe lode i vincitori,

A tutti parve ragionevole quello, che Sel
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vaggio diſſe; e con eſpediti paſſi, l'un do

po l' altro, molto con parole racconſolan

do il piangente Ergaſto, vi andammo. Ove

giunti avemmo tanto da contemplare, e da

paſcere gli occhi, quanto da paſtori in al

cuna ſelva ſi aveſſe giammai , ed udite co

me. Era la bella piramide in picciolo pia

no ſevra una baſſa montagnetta poſta fra due

fontane di acque chiariſſime e dolci, con la

punta elevata verſo il cielo, in forma di

un dritto e folto cipreſſo; per le cui latora

(le quali quattro erano) ſi potevano vede

re molte iſtorie di figure belliſſime; le qua

li ella medeſima, eſſendo già viva, aveva in

onore de' ſuoi antichi avoli fatte dipingere,

e quanti paſtori nella ſua proſapia erano in

alcun tempo ſtati famoſi e chiari per li bo

ſchi, con tutto il numero de' poſſeduti ar

menti: e d'intorno a quella porgevano con

ſuoi rami ombra alberi giovaniſſimi e freſchi,

non ancora creſciuti a pare altezza della

bianca cima, perocchè di poco tempo avan

ti vi erano dal pietoſo Ergaſto ſtati pianta

ti. Per compaſſione del quale, molti paſto

ri ancora avevano il luogo circondato di al

te ſiepi, non di pruni, o di rubi, ma di

ginepri, di roſe, e di gelſomini; e formato

º
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vi con le zappe un ſeggio paſtorale, e di

Paſſo in paſſo alquante torri di roſmarino, e

di mirti, inteſſute con mirabiliſſimo artificio.

Incontro alle quali con gonfiate vele veni

va una nave fatta ſolamente di vimini ,

e di fronde di viva edera, sì naturalmen

te, che avreſti detto: Queſta ſolca il tran

quillo mare : per le ſarte della quale, ora

nel timone , ed ora nell' alta gabbia anda

vano cantanti uccelli , vagandoſi in ſimili

tudine di eſperti e deſtriſſimi naviganti.

Così ancora per mezzo degli alberi, e del

le ſiepi ſi vedevano fiere belliſſime e ſmel

le allegramente ſaltare, e ſcherzare con va

rj giuochi, bagnandoſi per le fredde acque;

credo forſe per dare diletto alle piacevoli

Ninfe guardiane del luogo, e delle ſepolte

ceneri. A queſte bellezze ſe ne aggiunge

va una non meno da commendare, che qual

ſivoglia delle altre; concioſſiacoſachè tutta la

terra ſi potea vedere coverta di fiori, anzi

di terrene ſtelle, e di tanti colori dipinta,

quanti nella pompoſa coda del ſuperbo pavo

ne, o nel celeſtiale arco, quando a mortali

dinunzia pioggia, ſe ne vedono variare. Quivi

gigli, quivi liguſtri, quivi viole tinte di amo

roſa pallidezza, ed in gran copia i ſonnacchiº
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fi papaveri con le inchinate teſte, e le rubi

conde ſpighe dell'immortale amaranto, gra

zioſiſſime corone nell'orrido Verno. Final

mente quanti fanciulli, e magnanimi Re fu

rono nel primo tempo pianti dagli antichi

paſtori, tutti ſi vedevano quivi trasformati

fiorire, ſervando ancora gli avuti nomi; Ado

ne, Jacinto, Ajace, e'l giovane Croco, con

l' amata donzella: e fra queſti il vano Nar

ciſo ſi poteva ancora comprendere, che con

templaſſe ſopra quelle acque la dannoſa bel

lezza, che di farlo partire da i vivi gli fu

cagione. Le quali coſe poi che di una in

una avemmo fra noi maraviglioſamente com

mendate, e letto nella bella ſepoltura il de

gno epitafio, e ſovra quella offerte di mol

te corone; ne ponemmo inſieme con Ergaſto

in letti di alti lentiſchi diſteſi a giacere, ove

molti olmi, molte quercie, e molti allori ſi

bilando con le tremule frondi ne ſi moveano

per ſovra al capo; ai quali aggiungendoſi an

cora il mormorare delle roche onde (le quali

fuggendo velociſſime per le verdi erbe, anda

vano a cercare il piano ) rendevano inſieme

piacevoliſſimo ſuono ad udire. E per gli om

broſi rami le argute cicale cantando ſi affati

cavano ſotto al gran caldo; la meſta Filomc
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ila da lunge tra folti ſpineti ſi lamentava;

cantavano le merole, le upupe, e le calandre;

piangeva la ſolitaria tortora per le alte ripe :

le ſollicite api con ſoave ſuſurro volavano in

torno ai fonti: ogni coſa redoliva della fertile

Eſtate: redolivano i pomi per terra ſparſi, de'

quali tutto il ſuolo dinanzi a piedi, e per o

gni lato ne vedevamo in abbondanza coverto:

ſovra ai quali i baſſi alberi co i gravoſi rami

ſtavano si inchinati, che quaſi vinti dal ma

turo peſo parea che ſpezzare ſi voleſſero. On

de Selvaggio (a cui ſovra la impoſta materia

il cantare toccava) facendo con gli occhi ſe

gnale a Fronimo che gli riſpondeſſe, ruppe fi

nalmente il ſilenzio in queſte voci - ,

e G L o G A D e C 1 M A.

Selvaggio, e Fronimo.

Sel. No, ſon, Fronimo mio, del tutto mutole,

Com'uom crede, le ſelye; anzi riſonano,

Tal che quaſi all'antiche egual reputole.

Fr. Selvaggio, oggi i paſtor più non ragionano

Dell'alme Muſe, e più non pregian naccari,

Perchè per ben cantar non ſi coronano,



138 A R C A D I A

E sì del fango ognun s'aſconde i zaccari :

Che tal più pute, ch'ebuli, ed abrotano,

E par che odore più, che ambroſia e baccari.

Qnd'io temo, gli Dii non ſi riſcotano

Dal ſonno, o con vendetta ai buoni inſegnino,

Siccome i falli de'malvagi notano.

Z s' una volta avvien che ſi diſdegnino,

Non ſia mai poi balen, nè tempo pluvio,

Che di tornar al ben pur non s'ingegnina.

Sel. Annico, io fai tra Baje, e 'l gran Veſuvio

Nel lieto piano, ove col mar congiungeſs

Il bel Sebeto accolto in picciol fluvio .

Mmor, che mai dal cor mio non diſgiungeſi so

Mi fe cercare un tempo ſtrane fiumora,

Ove l'alma penſando ancor compungeſi.

E s'io paſſai per pruni, ortiche, e dumora,

Le gambe il ſanno; e ſe timor mi puſero

Crudi orſi, dure genti, aſpre coſtumora,

Al fin le dubbie ſorti mi riſpuſero:

Cerca l'alta Cittade, ove i Calcidici

Sopra il vecchio ſepolcro ſi confuſero.

Queſto non intes'io; ma quei fatidici

Paſtor mel'fer poi chiaro, e nel moſtrarono;

Tal ch'io gli vidi nel mio ben veridici.

indi incantar la Luna m' inſegnarono,

È ciò, che in arte maga al tempo nobile

Alfeſibeo, e Meri ſi vantarono,

-
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Vè naſce erbetta si ſilveſtra ignobile, -

Che 'n quelle dotte ſelve non conoſcaſi,

E quale ſtella è fiſſa, e qual'è mobile.

guivi la ſera, poi che 'l ciel rinfoſcaſi,

Certa l'arte Fehea con la Palladia,

Che non ch'altri, ma Fauno a udir rimboſcafi.

Ma a guiſa d'un bel Sol fra tutti radia a

Caracciol, che 'n ſonar ſampogne, o cetere

Non troverebbe il pari in tutta Arcadia,

Coſtui non imparò potare, o mietere,

Ma curar greggi dalla infetta ſcabbia,

E paſſion ſanar maligne e vetere.

Il qual'un dì per isfogar la rabbia,

Così preſe a cantar ſotto un bel fraſſino,

lo fiſcelle teſſendo, egli una gabbia.

Provveda il Ciel, che qui verº noi non paſſino

Malvagie lingue; e le benigne fatora

Fra queſti armenti reſpirarmi laſina -

Itene, Vaccarelle, in quelle pratora;

Acciocchè, quando i boſchi, e i monti imbrunano,

Ciaſcuna a caſa ne ritorne ſatora.

Qganti greggi ed armenti oinè digiunano,

Per non trovar paſtura; e delle pampane

Si van nudrendo, che per terra adunanot

Laſa, ch'appena di mill'una campane;

E ciaſcun vive in tanta eſtrema inopia;

Che 'l cor per doglia ſoſpirande avvampane.
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Ringrazie dunque il Ciel qualunque ha copia

D' alcun ſuo bene in queſta vil miſeria,

Che ciaſcun caccia dalla mandra propia,

I bifolchi, e i paſtor laſcian'Eſperia,

Le ſelve uſate, e le fontane amabili:

Che 'l duro tempo glie ne dà materia.

Erran per alpe incolte, inabitabili,

Per non veder oppreſſo il lor peculio

Da genti ſtrane, inique, ineſorabili.

Le qua per povertà d'ogni altro edulio,

Non già per aurea età, ghiande paſcevano

Per le lor grotte dall'Agoſto al Giulio .

Viyon di preda quì, come ſolevano

Far quei primi paſtor ne i boſchi Etrurii:

Deh ch'or non mi ſovvien qual nome avevano l

So ben che l'un da più felici augurii

Pu vinto e morto, or mi ricorda, Remo,

In ſull'edificar de lor tugurii.

Laſſo, che 'n un momento io ſudo e tremo,

E veramente temo d'altro male:

Che ſi de'aver del ſale in queſto ſtato;

Perchè 'l comanda il Fato, e la Fortuna.

Non vedete la Luna ineccliſſata?

La fera ſtella armata di Orione ?

Mutata è la ſtagione, e 'l tempo è duro:

E già s'attuffa Arturo in mezzo ronde 2.

E'l Sol, ch'a noi s'aſconde, ſia i raggi ſpenti:

E van per l'aria i venti mormorando i
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Nè ſo pur come, o quando torne Eſtate.

E le nubi ſpezzate fan gran ſuoni.

Tanti baleni e tuoni han l'aria involta,

Ch'io temo un'altra volta il Mondo pera,

O dolce Primavera, o fior novelli,

O aure, o arboſcelli, o freſche erbette,

O piagge benedette, o colli, o monti,

O valli, o fiumi, o fonti, o verdi rive,

Palme, lauri, ed olive, edere, e mirti;

O glorioſi ſpirti degli boſchi;

O Eco, o antri foſchi, o chiare linfe,

O faretrate Ninfe, o agreſti Pani,

O Satiri, e Silvani, o Fauni, e Driadi,

Najadi, ed Amadriadi, o Semidee,

Oreadi, e Napee, orſiete ſole. -

Secche ſon le viole in ogni piaggia:

Ogni fiera ſelvaggia, ogni uccelletto,

Che vi ſgombrava il petto, or vi vien meno.

E 'l miſero Sileno vecchiarello

Non trova l'aſinello, ov' ei cavalca.

Dafni, Mopſo, e Menalca, oimè, ſon morti.

Priapo è fuor degli orti ſenza falce,

Nè ginepro, nè ſalce è, che'l ricopra.

Vertunno non s'adopra in trasformarſe.

Pomona ha rotte e ſparſe le ſue piante;

Ne vuol - che le man ſante potin legni.

È tit Pale ti ſdegni per l'oltraggio,

Che di April, nè di Maggio hai ſacrifizio :
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Ma s'un commette il vizio, e tu nol reggi;

Che colpa n hanno i greggi de vicini?

Che ſotto gli alti pini, e i dritti abeti

Si ſtavan manſueti a prender feſta

Per la verde foreſta a ſuon d'avena;

ºptando per noſtra pena il cieco errore

Entrò nel fiero core al neghittoſo.

E già Pan furioſo con la fanna

Spezzò l'amata canna; ond er piangende

Se ſteſſo riprendendo, Amor luſinga:

Che della ſua Siringa ſi ricorda.

Le ſaette, la corda, l' arco, e 'l dardo,

Ch' ogni animal fea tardo, omai Diana

Diſpregia, e la fontana, ove il protervo

Atteon divenne cervo; e per campagne

Laſſa le ſue compagne ſenza guida,

Cotanto ſi disfida omai del Mondo:

Che vede ognor al fondo gir le ſtelle.

Marſia ſenza pelle ha guaſto il boſo,

Per cui la carne, e l'oſſo or porta ignudo,

Minerva il fiero ſcudo irata vibra.

Apollo in Tauro, o in Libra non alberga;

Ma con l' uſata verga al fiume Anfriſo

Si ſta dolente aſſiſo in una pietra;

E tien la ſua faretra ſotto ai piedi:

Ahi Giove, e tu tel' vedi ? e non ha lira

Da pianger; ma ſoſpira, e brama il giorno,
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Che'l Mondo intorno intorno ſi disfaccia,

i prenda un'altra faccia più leggiadra .

Bacco con la ſua ſquadra ſenza Tirſi

Vede incontro venirſi il fiero Marte

Armato, e 'n ogni parte farſi ſtrada

Con la cruenta ſpada : ahi vita triſta º

Non è chi gli reſiſta: ahi fato acerbo t

Ahi Ciel crudo, e ſuperbo ! ecco che'l mare

Si comincia a turbare, e'ntorno ai liti

Stan tutti sbigottiti i Dii dell' acque;

Perchè a Nettuno piacque eſilio darli,

E col tridente urtarli in ſu la guancia.

La donna, e la bilancia è gita al cielo.

Gran coſe in picciol velo oggi riſtringo:

Io nell'aria dipingo, e tal ſi ſtende,

Che forſe non intende il mio dir foſco:

Dormaſi fuor del boſco: or quando mai

Ne penſar tanti guaj beſtemmie antiche ?

Gli uccelli, e le formiche ſi ricolgono

De' noſtri campi il deſiato tritico:

Così gli Dii la libertà ne tolgono.

Tal che aſſai meglio nel paeſe Scitico

Vivon color ſotto Boote, ed Elice;

Benchè con cibi alpeſtri, e vin ſorbitico -

Cià mi rimembra, che da cima un'elice

La ſiniſtra cornice, oimè, prediſſelo:

Che 'l petto mi ſi feauaſi una ſelice.
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Laſſo, che la tenenza al mio corfiſelo ,

Penſando al mal, che avvenne; e non è dubbio,

Che la Sibilla nelle foglie ſcriſſelo.

Un'orſa, un tigre han fatto il fiere connubbio:

Deh perchè non troncate, o Parche rigide,

Mia tela breve al diſpietato ſubbio?

Paſtor, la noce, che con l'ombre frigide

Noce alle biade, or, ch'è ben tempo, truncheſ,

Pria che per anni il ſangue ſi rinfrigide -

Non aſpettate che la terra ingiuncheſi

Di male piante, e non tardate a ſvellere»

Fin che ogni ferro poi per forza aduncheſi.

Tagliate toſto le radici all'ellere:

Che ſe col tempo, e col poder s'aggravano»

Non laſcieranno i pini in alto eccellere.

Così cantaya, e i boſchi rintonayano

Con note, quai non ſo s'un tempo in Menalo»

In Parnaſo, o in Eurota s'aſcoltavano -

E, ſe non foſſe che 'l ſuo gregge affrenalo,

E tienlo a forza nell'ingrata patria,

Che a morte deſiar ſpeſſo rimenalo,

Verrebbe a noi, laſciando l'idolàtria,

E gli ombrati coſtumi al guaſto ſecolo,

Fuor già d'ogni natia carità patria -

Ed è ſol di virtù sì chiaro ſpecolo;

Che adorna il Mondo col ſuo dritto vivere i

Degno aſſai più, ch'io col mio dir non recolº:

Ecat e
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Beata terra, che 'l produſſe a ſcrivere,

E i boſchi, ai quai sì ſpeſſo è dato intendere

Rime, a chi 'l Ciel non pote il fin preſcrivere i

Ma l'empie ſtelle ne vorrei riprendere;

AVè curo io già, ſe col parlar mio crucciole;

Sì ratto fer dal ciel la notte ſcendere,

Che ſperando udir più, vidi le lucciole.

è13:13:13:13:13:13:13:13:13:13:13:13:13:13:13:13

A R G O M E N T O,

Spende alcune parole in lodar Napoli ſua patria;

e poi, a imitazion di Virgilio nel quinto dell'

Eneida, fa che Ergaſto propone premi a chi

in onor di Maſſilia riporterà vittoria de' giuochi,

ch'eſſi fanno.

P R O S A U N D E C I M A.

SE le lunghe rime di Fronimo, e di Sel

vaggio porſero univerſalmente diletto a cia

ſcuno della noſtra brigata, non è da diman

dare. A me veramente, oltra al piacere gran

diſſimo, commoſſero per forza le lacrime, ve

dendo sì ben ragionare dell' ameniſſimo ſito

del mio paeſe. Che già, mentre quelli verſi

Sanazzaro. G
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durarono, mi parea fermamente eſſere nel bel

lo e lieto piano, che colui dicea; e vedere

il placidiſſimo Sebeto, anzi il mio Napolitano

Tevere, in diverſi canali diſcorrere per la er

boſa campagna; e poi tutto inſieme raccolto

paſſare ſoavemente ſotto le volte d' un pic

ciolo ponticello, e ſenza ſtrepito alcuno con

giungerſi col mare. Nè mi fu picciola cagio

ne di focoſi ſoſpiri lo intender nominare Baje,

e Veſuvio, ricordandomi de' diletti preſi in

cotali luoghi; co i quali ancora mi tornaro

alla memoria i ſoaviſſimi bagni, i maraviglioſi

e grandi edifici, i piacevoli laghi, le dilet

toſe e belle iſolette, i ſulfurei monti, e con

la cavata grotta la felice coſtiera di Pauſilipo,

abitata di ville ameniſſime, e ſoavemente per

coſa dalle ſalate onde: ed appreſſo a queſto il

fruttifero monte ſovrapoſto alla città, ed a

me non poco grazioſo, per memoria degli

edoriferi roſeti della bella Antiniana, cele

bratiſſima Ninfa del mio gran Pontano. A

queſta cogitazione ancora ſi aggiunſe il ri

cordarmi delle magnificenzie della mia nobi

le e generoſiſſima patria ; la quale di teſori

abbondevole, e di ricco ed onorato popolo

copioſa, oltra al grande circuito delle belle

mura, contiene in ſe il mirabiliſſimo porto ,
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univerſale albergo di tutto il Mondo; e con

queſto le alte torri, i ricchi templi, i ſu

perbi palazzi, i grandi ed onorati ſeggi de

noſtri patrizi, e le ſtrade piene di donne

belliſſime, e di leggiadri e riguardevoli gio

vani. Che dirò io de' giuochi, delle feſte,

del ſovente armeggiare, di tante arti , di tan

ti ſtudi, di tanti laudevoli eſercizi? che ve

ramente non che una città, ma qualſivoglia

Provincia, qualſivoglia opulentiſſimo Regno

ne ſarebbe aſſai convenevolmente adornato :

e ſopra tutto mi piacque udirla commendare

de ſtudi della eloquenza, e della divina al

tezza della poeſia; e tra le altre coſe, delle

merite lode del mio virtuoſiſſimo Caraccio

lo - non picciola gloria delle volgari Muſe; la

Canzone del quale, ſe per lo coverto parlare

fu poco da noi inteſa, non rimaſe però che

con attenzione grandiſſima non foſſe da cia

ſcuno aſcoltata, altro che ſe forſe da Er

gaſto, il quale, mentre quel cantare durò, in

una fiſſa e lunga cogitazione vidi profonda

mente occupato, con gli occhi ſempre fer

mati in quel ſepolcro, ſenza moverli punto ,

nè battere palpebra mai, a modo di perſona

alienata; ed alle volte mandando fuori alcune

rare lacrime, e con le labbra non ſo che fra

G 2
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ſe ſteſſo tacitamente ſummormorando. Ma fi

nito il cantare, e da diverſi in diverſi modi

interpretato, perchè la notte ſi appreſſava, e

le ſtelle cominciavano ad apparere nel cielo;

Ergaſto, quaſi da lungo ſonno ſvegliato, ſi

drizzò in piedi, e con pietoſo aſpetto ver

noi volgendoſi, diſſe: Cari paſtori (ſiccome

io ſtimo ) non ſenza volontà degli Dii la

Fortuna a queſto tempo ne ha quì guidati;

concioſſiacoſachè 'l giorno, il quale per me ſa

rà ſempre acerbo, e ſempre con debite lacri

me onorato, è finalmente a noi con oppor

tuno paſſo venuto; e compieſi dimane lo in

felice anno, che con voſtro comune lutto, e

dolore univerſale di tutte le circonſtanti ſel

ve, le oſſa della voſtra Maſſilia furono con

ſecrate alla terra. Per la qual coſa, sì toſto

come il Sole , fornita queſta notte, averà

con la ſua luce cacciate le tenebre, e gli

animali uſciranno a paſcere per le ſelve; voi

ſimilmente convocando gli altri paſtori, ver

rete qui a celebrar meco i debiti offici, e i

ſolenni giuochi in memoria di lei, ſecondo

la noſtra uſanza. Ove ciaſcuno della ſua vit

toria averà da me quel dono, che dalle mie

facultà ſi puote eſpettare. E così detto, vo

lendo Opico con lui rimanere, perchè vec
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chio era, non gli fu permeſſo; ma datigli al

quanti giovani in ſua compagnia, la maggior

parte di noi quella notte ſi reſtò con Ergaſto

a vegghiare; per la qual coſa, eſſendo per tut

to oſcurato, accendemmo di molte fiaccole

intorno alla ſepoltura, e ſovra la cima di

quella ne ponemmo una grandiſſima, la qua.

le forſe da lunge a riguardanti ſi dimoſtrava

quaſi una chiara Luna in mezzo di molte

ſtelle. Cosi tutta quella notte tra fochi ſen

za dormire , con ſoavi e lamentevoli ſuo

ni ſi paſsò : nella quale gli uccelli ancora

quaſi ſtudioſi di ſuperarne, ſi sforzavano per

tutti gli alberi di quel luogo a cantare; e

i ſilveſtri animali, depoſta la ſolita paura (co

me ſe dimeſticati foſſero) intorno alla tom

ba giacendo, parea che con piacere maravi

glioſo ne aſcoltaſſero. E già in queſto la

vermiglia Aurora alzandoſi ſovra la Terra, ſi

gnificava a mortali la venuta del Sole; quan

do di lontano a ſuon di ſampogna ſentim

mo la brigata venire, e dopo alquanto ſpa

zio riſchiarandoſi tuttavia il cielo, gli co

minciammo a ſcoprire nel piano; li quali

tutti in ſchiera venendo veſtiti e coverti

di frondi, con rami lunghiſſimi in mano,

parevano da lungi a vedere non uomini, che

G 3
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veniſſero, ma una verde ſelva, che tutta is

fieme con gli alberi ſi moveſſe ver'noi. Al

la fine giunti ſovra al colle, ove noi dimora

vamo, Ergaſto ponendoſi in teſta una coro

na di biancheggianti ulivi, adorò prima il

ſorgente Sole: dopo alla bella ſepoltura vol

tatoſi, con pietoſa voce ( aſcoltando ciaſcu

no) così diſſe: Materne ceneri, e voi ca

ſtiſſime e reverende oſſa, ſe la inimica For

tuna il potere mi ha tolto di farvi quì un

ſepolcro eguale a queſti monti, e circondar

lo tutto di ombroſe ſelve, con cento altari

d' intorno, e ſovra a quelli ciaſcun mattino

cento vittime offrirvi; non mi potrà ella to

gliere, che con fincera volontà, ed inviola

bile amore queſti pochi ſacrifici non vi ren

da; e con la memoria, e con le opre, quan

to le forze ſi ſtendono, non vi onori: e così

dicendo, fele ſante oblazioni, baciando reli

gioſamente la ſepoltura. Intorno alla quale i

paſtori ancora collocarono i grandi rami, che

in mano teneano; e chiamando tutti ad al

ta voce la divina anima, ferono ſimilmente

i loro doni: chi uno agnello, chi uno favo

di mele, chi latte, chi vino, e molti vi of

ferſero incenſo con mirra, ed altre erbe odori

dere. Allora Ergaſte, fornito queſto, propoſe i
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premi a coloro, che correre voleſſero, e facen

doſi venire un bello e grande ariete, le cui lane

eran bianchiſſime, e lunghe tanto, che quaſi

i piedi gli toccavano, diſſe: Queſto ſarà di

colui, a cui nel correre la ſua velocità, e la

Fortuna concederanno il primo onore. Al

ſecondo è apparecchiata una nova e bella

fiſcina , convenevole inſtrumento al ſordido

Bacco. E 'l terzo rimarrà contento di que

ſto dardo di ginepro, il quale ornato di sì

bel ferro, potrà e per dardo ſervire, e per

paſtorale baſtone. A queſte parole ſi ferono

avanti Ofelia, e Carino giovani leggeriſſi

mi, ed uſati di giungere i cervi per le ſelve:

e dopo queſto, Logiſto, e Galizio, e 'l figliuo

lo di Opico, chiamato Partenopeo, con El

pino, e Serrano, ed altri lor compagni più

giovani, e di minore eſtima: e ciaſcuno po

ſtoſi al dovuto ordine, non fu sì toſto dato

il ſegno, che ad un tempo tutti cominciarono

a ſtendere i paſſi per la verde campagna con

tanto impeto, che veramente ſaette, o folgo

ri avreſti detto che ſtati foſſero : e tenendo

ſempre gli occhi fermi, ove arrivare intendea

no, ſi sforzava ciaſcuno di avanzare i com

pagni. Ma Carino con maraviglioſa legge

rezza era già avanti a tutti: appreſſo al qua
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le (ma di buona pezza) ſeguiva Logiſto, e

dopo Ofelia; alle cui ſpalle era sì vicino Ga

lizio, che quaſi col fiato il collo gli riſcal

dava, e i piedi in quelle medeſime pedate

poneva: e ſe più lungo ſpazio a correre avu

to aveſſero, lo ſi arebbe ſenza dubbio laſcia

to dopo le ſpalle: e già vincitore Carino po

co avea a correre, che la diſegnata meta toc

cata avrebbe, quando C non ſo come) gli

venne fallito un piede; o ſterpo, o pietra,

o altro, che ſe ne foſſe cagione; e ſenza po

tere punto aitarſi, cadde ſubitamente col pet

to, e col volto in terra: il quale, o per in

vidia, non volendo che Logiſto la palma gua

dagnaſſe, o che da vero levar ſi voleſſe; non

ſo in che modo, nell' alzarſi gli oppoſe da

vanti una gamba, e con la furia medeſima,

che colui portava, il fe parimente a ſe vici

ino cadere. Caduto Logiſto, cominciò Ofelia

con maggiore ſtudio a sforzare i paſſi per lo

libero campo, vedendoſi già eſſere primo: a cui

il gridare de' paſtori, e i plauſo grandiſſimo

aggiungevano animo alla vittoria; tal che ar

rivando finalmente al deſtinato luogo, otten

ne (ſiccome deſiderava) la prima palma; e

Galizio, che più che gli altri appreſſo gli era,

ebbe il ſecondo pregio; e 'l terzo Partenopeo,
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Quì con gridi e romori cominciò Logiſto a

Iamentarſi della frode di Carino, il quale op

ponendogli il piede, gli avea tolto il primo

onore, e con inſtanzia grandiſſima il dimanda

va. Ofelia in contrario diceva eſſere ſuo, e

con ambe le mani ſi tenea per le corna il

guadagnato ariete. Le volontà del paſtori in

diverſe parti inclinavano; quando Partenopeo

figliuolo di Opico ſorridendo diſſe: E ſe a

Logiſto date il primo dono; a me, che ſono

ora il terzo, quale darete? a cui Ergaſto con

lieto volto riſpoſe: Piacevoliſſimi giovani, i

premi, che già avuti avete, voſtri ſaranno: a

me fia licito aver pietà dell'amico ; e così di

cendo, donò a Logiſto una bella pecora con

duo agnelli. Il che vedendo Carino, ad Erga

ſto voltoſi, diſſe: Se tanta pietà hai degli ami

ci caduti, chi più di me merita eſſer premia

to? che ſenza dubbio ſarei ſtato il primo, ſe

la medeſima ſorte, che nocque a Logiſto, non

foſſe a me ſtata contraria: e dicendo queſte

parole, moſtrava il petto, la faccia, e la boc

ca tutta piena di polvere; per modo che mo

vendo riſo a paſtori, Ergaſto fe venire un bel

cane bianco, e tenendolo per le orecchie , diſ

ſe: Prendi queſto cane, il cui nome è Aſte

rion, nato d'un medeſimo padre con quel mio
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antico Petulco, il quale ſovra tutti i cani fe

deliſſimo ed amorevole, meritò per la ſua

immatura morte eſſere da me pianto, e ſem

pre con ſoſpiro ardentiſſimo nominato. Ac

quetato era il romore e 'l dire de paſtori,

quando Ergaſto cacciò fuori un bel palo gran

de, e lungo, e ponderoſo per molto ferro, e

diſſe: Per duo anni non arà meſtiero di an-.

dare alla città nè per zappe, nè per pale,

nè per vomeri colui, che in trar queſto ſa

rà vincitore: che il medeſimo palo gli ſarà e

fatica, e premio. A queſte parole Montano,

ed Elenco, con Eugenio, ed Urſacchio ſi le

varono in piedi; e paſſando avanti, e poſtiſi

ad ordine, cominciò Elenco ad alzare di ter

ra il palo, e poi che fra ſe molto bene eſa

minato ebbe il peſo di quello, con tutte ſue

forze ſi miſe a trarlo; nè però molto da ſe il

poteo dilungare. Il qual colpo fu ſubito ſe

gnato da Urſacchio, ma credendoſi forſe che

in ciò ſolo le forze baſtare gli doveſſero,

benchè molto vi ſi sforzaſſe, il traſſe per for

ma, che fetutti ridere i paſtori; e quaſi da

vanti ai piedi ſel fe cadere. Il terzo, che l

tirò, fu Eugenio, il quale di buone ſpazio

paſsò i due precedenti: ma Montano, a cui

l'ultimo tratto toccava , fattoſi un poco a
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vanti, ſi baſsò in terra; e prima che il palo

prendeſſe , due o tre volte dimenò la ma

no per quella polvere: dopo preſolo, ed ag

giungendo alquanto di deſtrezza alla forza,

avanzò di tanto tutti gli altri, quanto duc

volte quello era lungo: a cui tutti i paſtori

applauſono, con ammirazione lodando il bel

tratto, che fatto avea. Per la qual coſa Mon

tano preſoſi il palo ſi ritornò a ſedere: ed

Ergaſto fe cominciare il terzo giuoco, il qua

le fu di tal ſorte. Egli di ſua mano con un

de' noſtri baſtoni fe in terra una foſſa piccio

la tanto, quanto ſolamente con un piè vi ſi

poteſſe fermare un paſtore, e l' altro tenere

alzato, come vedemo ſpeſſe volte fare alle

grue. Incontro al quale un per uno ſimil

mente con un piè ſolo aveano da venire gli

altri paſtori, e far prova di levarlo da quel

la foſſa, e porviſi lui. Il perdere tanto del

l' una parte, quanto dell'altra era, toccare

con quel piè, che ſoſpeſo tenevano, per qual

ſivoglia accidente in terra. Ove ſi videro di

molti belli e ridicoli tratti, ora eſſendone

cacciato uno, ed ora un altro. Finalmente

toccando ad Urſacchio di guardare il luogo,

e venendogli un paſtore molto lungo da

vanti, ſentendoſi egli ancora ſcornato dei ri
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dere del paſtori, e cercando di emendare quel

fallo, che nel trarre del palo commeſſo avea;

cominciò a ſervirſi delle aſtuzie; e baſſando

in un punto il capo con grandiſſima preſtez

za, il poſe tra le coſcie di colui, che per at

taccarſi con lui gli ſi era appreſſato; e ſen

za fargli pigliar fiato, ſel gettò con le gam

be in aere per dietro le ſpalle, e sì lungo,

come era, il diſteſe in quella polvere. La

maraviglia, le riſa, e i gridi de paſtori furo

no grandi. Di che Urſacchio prendendo ani

mo, diſſe: Non poſſono tutti gli uomini tut

te le coſe ſapere: ſe in una ho fallato, nell'

altra mi baſta avere ricovrato lo onore: a cui

Ergaſto ridendo, affermò che dicea bene; e

cavandoſi dal lato una falce delicatiſſima col

manico di boſſo, nen ancora adoprata in al

cuno eſercizio, gliela diede; e ſubito ordinò

i premi a coloro, che lottare voleſſero, offren

do di dare al vincitore un bel vaſo di legno

di acero, ove per mano del Padoano Man

tegna , artefice ſovra tutti gli altri accorto

ed ingegnoſiſſimo, eran dipinte molte coſe:

ma tra l' altre una Ninfa ignuda, con tutti

i membri belliſſimi, da i piedi in fuori, che

crano come quelli delle capre; la quale ſo

vra un gonfiato otreiſedendo, lattava un pic
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ri ciolo Satirello; e con tanta tenerezza il mi

rava, che parea che di amore e di carità

tutta ſi ſtruggeſſe: e 1 fanciullo nell'una mam

mella poppava, nell'altra tenea diſteſa la te

nera mano, e con l'occhio la ſi guardava,

quaſi temendo che tolta non gli foſſe. Poco

diſcoſto da coſtoro fi vedean due fanciulli pur

nudi, i quali avendoſi poſti due volti orri

bili di maſchere cacciavano per le bocche di

quelli le picciole mani, per porre ſpavento

a duo altri, che davanti loro ſtavano; de'quali

1 uno fuggendo ſi volgea in dietro, e per

paura gridava; l'altro caduto già in terra

piangeva, e non poſſendoſi altrimenti aitare,

ſtendeva la mano per graffiarlo. Ma di fuo

ri del vaſo correva attorno attorno una vite

carica di mature uve: e nell'un de capi di

quella un ſerpe ſi avvolgeva con la coda; e

con la bocca aperta venendo a trovare il lab

bro del vaſo, formava un belliſſimo e ſtra

no manico da tenerlo. Incitò molto gli ani

mi de'circonſtanti a dovere lottare la bellez

za di queſto vaſo; ma pure ſtettero a vede

re quello, che i maggiori, e più reputati fa

ceſſero. Per la qual coſa Uranio, veggendo

che neſſuno ancora ſi movea, ſi levò fubito in

piedi; e ſpogliatoſilil manto, cominciò a me
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ſtrare le late ſpalle. Incontro al quale ani

moſamente uſcì Selvaggio, paſtore notiſſimo,

e molto ſtimato fra le ſelve. La eſpettazio

ne de' circonſtanti era grande, vedendo duo

tali paſtori uſcire nel campo. Finalmente l'

un verſo l' altro approſſimatoſi, poi che per

buono ſpazio riguardati ſi ebbero dal capo in

fino ai piedi, in un impeto furioſamente ſi

riſtrinſero con le forti braccia; e ciaſcuno

deliberato di non cedere, parevano a vedere

duo rabbioſi orfi, o duo forti tori, che in

quel piano combatteſſero. E già per ogni

membro ad ambiduo correva il ſudore, e le

vene delle braccia, e delle gambe ſi moſtra

vano maggiori, e rubiconde per molto ſan

gue; tanto ciaſcuno per la vittoria ſi affatica

va. Ma non poſſendoſi in ultimo nè gittare,

nè dal luogo movere; e dubitando Uranio, che

a coloro, i quali intorno ſtavano, non rincre

ſceſſe lo aſpettare, diſſe: Fortiſſimo, ed animo

ſiſſimo Selvaggio, il tardare (come tu vedi)

è noioſo: o tu alza me di terra, o io alze

rò te; e del reſto laſciamo la cura agli Dii;

e così dicendo il ſoſpeſe da terra. Ma Sel

vaggio non dimenticato delle ſue aſtuzie, gli

diede col tallone dietro alla giuntura delle gi.

nocchia una gran botta, per modo che facen
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dogli per forza piegare le gambe, il fe cade

re ſupino, ed egli ſenza potere aitarſi gli cad

de di ſopra. Allora tutti i paſtori maravi

gliati gridareno. Dopo queſto toccando la ſua

vicenda a Selvaggio di dovere alzare Uranio,

il preſe con ambedue le braccia per mezzo;

ma per lo gran peſo, e per la fatica avuta

non poſſendolo ſoſtenere, fu biſogno (quan

tunque molto vi ſi sforzaſſe) che ambiduo co

sì giunti cadeſſero in quella polvere. All'ul

timo alzatiſi con malo animo ſi apparecchia

vano alla terza lotta. Ma Ergaſto non vol

le che le ire più avanti procedeſſero, ed a

michevolmente chiamatili, diſſe loro: Le vo

ſtre forze non ſonº ora da conſumarſi qui per

sì picciolo guiderdone: eguale è di ambi

duo la vittoria, ed eguali doni prenderete:

e così dicendo, all'uno diede il bel vaſo,

all' altro una cetera nova, parimente di ſot

to e di ſopra lavorata, e di dolciſſimo ſuo

no; la quale egli molto cara tenea per miº

tigamento e conforto del ſuo dolore. Ave

vano per avventura la precedente notte i com

pagni di Ergaſto dentro la mandra preſo un

lupo; e per una feſta il tenean così vivo

legato ad un di quegli alberi: di queſto pen

sò Ergaſto dover far in quel giorno lo ulti
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mo giuoco; ed a Clonico voltandoſi, il qua

le per niuna coſa ancora levato ſi era da ſe

dere, gli diſſe: E tu laſcerai oggi così ino

norata la tua Maſſilia, che in ſua memo

ria non abbi di te a moſtrare prova alcuna?

Prendi, animoſo giovane, la tua fionda, e fà

conoſcere agli altri, che tu ancora ami Er

gaſto; e queſto dicendo, a lui, ed agli altri

moſtrò il legato lupo, e diſſe: Chi per di

fenderſi dalle pioggie del guazzoſo Verno de

fidera un cucullo, o tabarro di pelle di lu

po, adeſſo con la ſua fionda in quel berſaglio

ſel può guadagnare. Allora Clonico, e Par

tenopeo, e Montano poco avanti vincitore

nel palo, con Fronimo cominciarono a ſcin

gerſi le fionde, ed a ſcoppiare fortiſſimamen

te con quelle; e poi gittate fra loro le ſor

ti , uſcì prima quella di Montano, l'altra

appreſſo fu di Fronimo, la terza di Clonico,

la quarta di Partenopeo. Montano adunque

lieto, ponendo una viva ſelce nella rete della

ſua fionda, e con tutta ſua forza rotandola

ſi intorno al capo, la laſciò andare; la qua

le furioſamente ſtridendo, pervenne a dirit

tura, ove mandata era ; e forſe a Montano

avrebbe ſovra al palo portata la ſeconda vit

toria, ſe non che il lupo impaurito per lo
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romore, tirandoſi indietro fi moſſe dal luogo,

ove ſtava ; e la pietra paſsò via. Appreſſo

a coſtui tirò Fronimo; e benchè indrizzaſſe

bene il colpo verſo la teſta del lupo, non

ebbe ventura in toccarla; ma viciniſſimo an

dandole, diede in quell'albero, e levogli un

pezzo della ſcorza : e 'l lupo tutto atterrito

fe movendoſi grandiſſimo ſtrepito. In queſto

parve a Clonico di dovere aſpettare che i lu

po ſi fermaſſe; e poi sì toſto, come quieto il

vide, liberò la pietra; la quale drittiſſima

verſo quello andando, diede in la corda, con

che all'albero legato ſtava, e fu cagione che

il lupo, facendo maggiore sforzo, quella rom

peſſe. E i paſtori tutti gridarono, credendo

che al lupo dato aveſſe. Ma quello ſentendoſi

ſciolto, ſubito incominciò a fuggire; per la

qual coſa Partenopeo, che tenea già la fion

da in poſta per tirare, vedendolo traverſare

per ſalvarſi in un boſco, che dalla man fini

ſtra gli ſtava, invocò in ſua aita i paſtorali

Dii; e fortiſſimamente laſciando andare il ſaſ

ſo, volle la ſua ſorte, che al lupo, il quale

con ogni ſua forza intendeva a correre, fe

rì nella tempia ſotto la manca orecchia, e

ſenza farlo punto movere, il fe ſubito mor

to cadere. Onde ciaſcuno di maraviglia ri
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maſe attonito; e ad una voce tutto lo ſpet

tacolo chiamò vincitore Partenopeo; e ad

Opico volgendoſi (che già per la nova al

legrezza piangea) ſi congratulavano, facen

do maraviglioſa feſta. Ed Ergaſto allora lie

to, fattoſi incontro a Partenopeo, lo abbrac

ciò, e poi coronandolo d' una bella ghirlan

da di fronde di baccari, gli diede per pregio

un bel cavriuolo, creſciutº in mezzo delle

pecòre, ed uſato di ſcherzare tra i cani, e

di urtare co i montoni, manſuetiſſimo, e ca

ro a tutti i paſtori. Appreſſo a Partenopeo,

Clonico, che rotto avea il legame del lupo,

ebbe il ſecondo dono; il quale fu una gab

bia nova e bella, fatta in forma di torre,

con una pica loquaciſſima dentro, ammae

ſtrata di chiamare per nome, e di ſalutare

i paſtori; per modo che chi veduta non la

aveſſe, udendola ſolamente parlare, ſi avreb

be per fermo tenuto, che quella uomo foſſe.

Il terzo premio fu dato a Fronimo, che con

la pietra ferì nell'albero preſſo alla teſta del

lupo; il quale fu una taſca da tenere il pa

ne, lavorata di lana molliſſima, e di diver

ſi colori: dopo de i quali toccava a Mon

tano l'ultimo pregio, quantunque al tira

te ſtato foſſe il primo. A cui Ergaſto pia
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gevolmente, e quaſi mezzo ſorridendo diſſe :

Troppo ſarebbe oggi ſtata grande la tua

ventura, Montano, ſe così nella fionda foſ.

ſi ſtato felice , come nel palo foſti : e co

sì dicendo, ſi levò dal collo una bella ſam

pogna di canna fatta ſolamente di due vo

ci, ma di grandiſſima armonia nel ſonare, e

glie la diede : il quale lietamente prenden

dola, il ringraziò . Ma forniti i doni, rimaſe

ad Ergaſto un delicatiſſimo baſtone di pero

ſalvatico, tutto pieno di intagli , e di vari

colori di cera per mezzo, e nella ſua ſom

mità inveſtito d'un nero corno di bufalo sì

lucente, che veramente avreſti detto, che di

vetro ſtato foſſe. Or queſto baſtone Erga

ſto il donò ad Opico, dicendogli: E tu au

cora ti ricorderai di Maſſilia, e per ſuo amo

re prenderai queſto dono, per lo quale non

ti farà meſtiero lottare, nè correre, nè fare

altra prova: aſſai per te ha oggi fatto il tuo

Partenopeo, il quale nel correre fu de primi,

e nel trarre della fionda, ſenza controverſia

è ſtate il primo : a cui Opico allegro ren

dendo le debite grazie, così riſpoſe: I pri

vilegi della vecchiezza, figliuol mio, ſon si

grandi, che o vogliamo, o non vogliamo,

ſiamo coſtretti di obbedirli. O quanto ben
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fra gli altri mi avreſti in queſto giorno ve

duto adoperare, ſe io foſſi di quella età e

forza , che io era quando nel ſepolcro di

quel gran paſtore Panormita furono poſti i

premi ( ficcome tu oggi faceſti ) ove neſſu

no, nè paeſano, nè foreſtiero, ſi poſſette a

me agguagliare. Ivi vinſi Criſaldo figliuolo

di Tirreno nelle lotte; e nel ſaltare paſſai di

gran lunga il famoſo Silvio: così ancora nel

correre mi laſciai dietro Idalogo, ed Ameto,

i quali eran fratelli, e di velocità e ſcioltez

za di piedi avanzavano tutti gli altri paſtori:

ſolamente nel ſaettare fui ſuperato da un pa

ſtore, che aveva nome Tirſi: e queſto fu per

cagione che colui avendo uno arco fortiſſimo

con le punte guarnite di corno di capra,

potea con più ſicurtà tirarlo , che non fa

ceva io, il quale di ſemplice taſſo avendo

lo, dubitava di ſpezzarlo: e così mi vinſe.

Allora era io fra paſtori, allora era fra gio

vani conoſciuto: ora ſovra di me il tempo uſa

le ſue ragioni: voi dunque, a cui la età il

permette, vi eſercitate nelle prove giovanili;

a me e gli anni, e la Natura impongono al

tre leggi. Ma tu (acciocchè queſta feſta da

ogni parte compita ſia) prendi la ſonora ſam

pogna, figliuol mio, e fà che colei, che ſi
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allegrò d' averti dato al mondo, ſi rallegri

eggi di udirti cantare; e dal Cielo con lieta

fronte miri ed aſcolti il ſuo ſacerdote cele

brare per le ſelve la ſua memoria. Parve

ad Ergaſto sì giuſto quello, che Opico di

cea, che ſenza fargli altra riſpoſta, preſe di

man di Montano la ſampogna , che poco

avanti donata gli avea; e quella per buono

ſpazio con pietoſo modo ſonata , vedendo ,

ciaſcuno con attenzione e ſilenzio aſpetta

re, non ſenza alcun ſoſpiro mandò fuora que

ſte parole.

E G L O G A U N D E C I M A ,

- Ergaſto ſolo.

POi che 'l ſoave ſtile, e 'l dolce canto

Sperar non lice più per queſto boſco,

Ricominciate, o Muſe, il voſtro pianto.

Piang , colle ſacrato, opaco, e foſco;

E voi, cave ſpelunche, e grotte oſcure,

Ululando venite a pianger noſco.

Piangete faggi, e quercie alpeſtre e dure ;

E piangendo narrate a queſti ſaſſi

Le noſtre lacrimoſe aſpre venture.
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ALacrimate voi fiumi ignudi e caſi

D'ogni dolcezza; e voi fontane, e rivi,

Fermate il corſo, e ritenete i paſſi.

E tu, che fra le ſelve occulta vivi,

Eco meſta, riſpondi alle parole;

E quant'io parlo per li tronchi ſcrivi .

Piangete, valli abbandonate e ſole;

E tu, Terra, dipingi nel tuo marito

I gigli oſcuri, e nere le viole.

La dotta Egeria, e la Tebana Manto

Con ſubito furor Morte n'ha tolta .

Ricominciate, Muſe, il voſtro piante ,

E ſe tu, riva, udiſti alcuna volta

Umani affetti, or prego ch'accompagni

La dolente ſampogna a pianger volta.

O erbe, o fior, ch un tempo eccelſi e magni

Re foſte al Mondo, ed or per aſpra ſorte

Giacete per li fiumi, e per li ſtagni;

Venite tutti meco a pregar Morte,

Che, ſe eſſer può , finiſca le mie doglie,

E le rincreſca il mio gridar sì forte,

Piangi, jacinto, le tue belle ſpoglie,

E raddoppiando le querele antiche,

Deſcrivi i miei dolori in le tue foglie.

E voi, liti beati, e piagge apriche,

Ricordate a Narciſo il ſuo dolore,

Se giammai foſte di miei preghi amiche,
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iVon verdeggi per campi erba, nè fiore;

AVè ſi ſcerna più in roſa, o in amaranto

guel bel vivo leggiadro almo colore.

Maſo, chi può ſperar più gloria o vanto?

Morta è la fe. morto è 'i giudicio fido.

Aicominciate, Muſe, il voſtro pianto.

B mentre ſoſpirando indarno io grido, -

Voi, uccelletti innamorati e gai,

Uſcite, prego, dall'amato nido.

O Filomena, che gli antichi guai

Rinnovi ogni anno, e con ſoavi accenti

Da ſebre, e da ſpelunche udirti fai;

E ſe tu, Progne, è ver, ch'or ti lamenti,

Ne con la forma tifur tolti i ſenſi,

Ma del tuo fallo ancor ti lagni e penti;

Laſciate, prego, i voſtri gridi intenſi,

lº fin ch'io nel mio dir diventi roco,

Neſſuna del ſuo mal ragioni, o penſi.

Ahi, ahi, ſeccan le ſpine; e poi ch'un poco

Son ſtate a ricovrar l'antica forza,

Ciaſcuna torna, e naſce al proprio loco:

Ma noi, poi che una volta il Ciel ne sforza,

Vento, nè Sol, nè pioggia, o Primavera

Baſta a tornarne in la terrena ſcorza -

º” Sol fuggendo ancor da mane a ſera,

Ne mena i giorni, e 'l viver noſtro inſieme;

ºd ei ritorna pur, come prim'era.
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Felice Orfeo, ch'innanzi l'ore eſtreme,

Per ricovrar colei, che pianſe tanto,

Sicuro andò, dove più andar ſi teme.

l’inſe Megera, vinſe Radamanto:

A pieta moſſe il Re del crudo Regno.

Ricominciate, Muſe, il voſtro pianto.

Or perchè, laſſo, al ſuon del curvo legno

Temprar non lice a me sì meſte note,

Ch impetri grazia del mio caro pegno ?

E ſe le rime mie non ſon sì note,

Come quelle d'Orfeo, pur la pietade

Dovrebbe farle in Ciel dolci e devote.

Ma ſe ſchernendo noſtra umanitade,

schifaſe ella il venir; ſarei ben lieto

Di trovar all' uſcir chiuſe le ſtrade,

O deſir yano, o mio ſtato inquieto l

E ſo pur, che con erba, o con incante

Mutar non poſſo l'immortal decreto.

Ben può quel nitido uſcio d'elefanto

Mandarmi in ſogno il volto, e la favella .

Ricominciate, Muſe, il voſtro pianto.

Ma riſtorar non può, nè darmi quella,

Che cieco mi laſciò ſenza il ſuo lune,

Nè torre al Ciel sì pellegrina ſtella.

Ma tu ben nato avventuroſo Fiume,

Convoca le tue Ninfe al ſacro fondo,

B rinnova il tuo antico almo coſtume.

Tu la

i
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Tu la bella Sirena in tutto il Mondo

Faceſti nota con sì altera tomba:

gitel fu 'l primo dolor, queſt'è 'l ſecondo.

Fà che coſtei ritrove un'altra tromba,

Che di lei cante; acciocchè s” oda ſempre

Il nome, che da ſe ſteſſo rimbomba.

E, ſe per pioggia mai non ſi diſlempre

Il tuo bel corſo; aita in qualche parte

Il rozzo ſtil, ſicchè pietade il tempre.

Non che ſia degno da notarſi in carte;

Ma che ſol reſti quì tra queſti faggi,

Così colmo d'amor, privo d'ogn'arte.

Acciocchè in queſti tronchi aſpri e ſelvaggi

Leggan gli altri paſtor, che qui verranno,

I bei coſtumi, e gli atti oneſti e ſaggi.

E poi creſcendo ognor più d'anno in anno,

Memoria ſia di lei fra ſelve, e monti,

Mentre erbe in terra, e ſtelle in ciel ſaranne .

Fiere, uccelli, ſpelunche, alberi, e fonti,

Uomini, e Dei quel nome eccelſo e ſanto

Eſalteran con verſi alteri e conti.

E perchè al fine alzar conviemmi alquanto,

Laſciando il paſtoral ruvido ſtile;

Ricominciate, Muſe, il voſtro pianto.

Non fa per me più ſuono oſcuro e vile,

Ma chiaro e bello, che dal Ciel l'intenda

Quell'altera ben nata alla gentile.

Senazzaro. EI



rzo A Rc A p 1 A

--

Ella co i raggi ſuoi fin qui ſi ſtende:

Ella aita mi porga; e mentre io parlo,

Speſſo a vedermi per pietà diſcenda.

E ſe 'l ſuo ſtato è tal, che a dimoſtrarlo

a La lingua manche; a ſe ſteſſa mi ſcuſe,

E m'inſegne la via d'in carte ornarlo.

Ma tempo ancor verrà, che l'alme Muſe

Sarannoin pregio; e queſte nebbie, ed ombre

Dagli occhi de'mortai fien tutte eſcluſe.

Allor pur converrà, ch'ognuno ſgombre

Da ſe queſti penſier terreni e loſchi,

E di ſalde ſperanze il cor s'ingombre.

Oye ſo, che parranno incolti e foſchi

I verſi miei; via ſpero che lodati

Saran pur da paſtori in queſti boſchi,

E molti, che oggi qui non ſon pregiati,

Vedranno allor di fior vermigli, e gialli

Deſcritti i nomi lor per mezzo i prati.

E le fontane, e i fiumi per le valli

Mormorando diran ruel, ch'ora io cantov

Con rilucenti, e liquidi criſtalli.

E gli alberi, ch'or quì conſacro, e piante,

Riſponderanno al vento ſibilando:

Ponete fine, o Muſe, al voſtro pianto.

Fortunati i paſtor, che deſiando

Di venir in tal grado, han poſte l'ale;

Benchè noſtro non ſia ſapere il quando.

º
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Ma tut, più ch'altra, bella, ed immortale

Anima, che dal Ciel forſe m'aſcolti,

E mi dimoſtri al tuo bel coro eguale;

Impetra a queſti lauri ombroſi e folti

º Grazia, che con lor ſempre verdi fronde

Poſan quì ricoprirne ambo ſepolti.

Ed al ſoave ſuon di lucide onde

Il cantar degli uccelli ancor ſi aggiunga;

Acciocchè il luogo d'ogni grazia abbonde.

Ove, ſe 'l viver mio pur ſi prolunga

Tanto che, com'io bramo, ornar ti poſſa,

E da tal voglia il Ciel non mi diſgiunga;

Spero, che ſovra te non avrà poſa

quel duro eterno ineccitabil ſonno

D'averti chiuſa in così poca foſſa;

Se tanto i verſi miei prometter ponno.
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A R G O M E N T O.

Con un ſogno prer che accenni le ſue paſſioni

amoroſe, e 'l dolor, che prendeva del ſuo eſi

lio. Intanto gli pare da una Ninfa eſſer con

dotto ſotto terra, dove finge d' aver veduto

alcuni fiumi del più famoſi, ed alcune nara

viglie, che ſon nel Regno di Napoli: dalle

quali prende occaſione d'eſſer ricondotto col fa

vor divino da paeſi d'Arcadia alla diletta pa

tria, e di dar fine a queſt'opera.

P R O S A D U O D E C I M A.

LA nova armonia, i ſoavi accenti, le pie

toſe parole, ed in ultimo la bella ed animo

ſa promeſſa di Ergaſto, tenevano già (tacen

do lui) ammmirati e ſoſpeſi gli animi de

gli aſcoltanti; quando tra le ſommità de'

monti il Sole baſſando i rubicondi raggi ver

ſo l'Occidente, ne feconoſcere, l'ora eſſer

tarda, e da dovere avvicinarne verſo le la

ſciate mandre. Per la qual coſa Opico, no

ſtro capo, in piè levatoſi, e verſo Ergaſto

con piacevole volto giratoſi, gli diſſe: Aſſai
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per oggi onorata hai la tua Maſſilia: inge

gneraiti per lo avvenire, quel, che nel fine

del tuo cantare con affettuoſa volontà le pro

metti, con ferma e ſtudioſa perſeveranza a

dempirle. E così detto, baciando la ſepol

tura, ed invitando noi a fare il ſimile, ſi po

ſe in via: appreſſo al quale l'un dopo l' al

tro prendendo congedo, ſi indrizzò ciaſcuno

verſo la ſua capanna; beata riputando Maſ

filia ſovra ogni altra, per avere di ſe alle

ſelve laſciato un sì bel pegno. Ma venuta

la oſcura notte pietoſa delle mondane fatiche

a dar ripoſo agli animali, le quiete ſelve

tacevano: non ſi ſentivano più voci di cani,

nè di fiere, nè di uccelli : le foglie ſovra

gli alberi non ſi moveano; non ſpirava ven

to alcuno: ſolamente nel cielo in quel ſilen

zio ſi potea vedere alcuna ſtella o ſcintilla

re, o cadere; quando io (non ſo ſe per le

coſe vedute il giorno, o che che ſe ne foſſe ca

gione) dopo molti penſieri, ſovrapreſo da gra

ve ſonno, varie paſſioni e dolori ſentiva nell'

animo; perocchè mi pareva, ſcacciato da bo

ſchi e da paſtori , trovarmi in una ſolitu -

dine da me mai più non veduta, tra deſer

te ſepolture, ſenza vedere uomo, che io co

noſceſſi ; onde io volendo per paura grida

H 3
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re, la voce mi veniva meno, nè per mol

to che io mi sforzaſſi di fuggire, poſſea eſten

dere i paſſi; ma debole, e vinto mi rimane

va in mezzo di quelle. Poi pareva che ſtan

do ad aſcoltare una Sirena, la quale ſovra

uno ſcoglio amaramente piangeva, una on

da grande del mare mi attuffaſſe, e mi por

geſſe tanta fatica nel reſpirare, che di poco

mancava ch' io non moriſſi. Ultimamente

un'albero belliſſimo di arancio, e da me molto

coltivato, mi parea trovare tronco dalle radici,

con le frondi, e i fiori, e i frutti ſparſi per

terra: e dimandando io, chi ciò fatto aveſſe;

da alcune Ninfe, che quivi piangevano, mi era

riſpoſto: Le inique Parche con le violente

ſcure averlo tagliato. Della qual coſa do

lendomi io forte, e dicendo ſovra lo ama

to troncone: Oye dunque mi ripoſerò io ? ſotto

qual' ombra omai canterò i miei verſi? mi era

dall'un de'canti moſtrato un nero e fune

bre cipreſſo, ſenza altra riſpoſta avere alle

mie parole. In queſto tanta noia ed ango

ſcia mi ſoprabbondava, che non poſſendo il

ſonno ſoffrirla, fu forza che ſi rompeſſe. On

de, come che molto mi piaceſſe non eſſer

così la coſa, come ſognato avea; pur non

dimeno la paura, e 'l ſoſpetto del veduto
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ſogno mi rimaſe nel cuore, per forma che

tutto bagnato di lacrime, non poſſendo più

dormire, fui coſtretto per minor mia pena

a levarmi , e benchè ancora notte foſſe, u

ſcire per le foſche campagne. Così di paſſo

in paſſo, non ſapendo io ſteſſo ove anda

re mi doveſſi, guidandomi la Fortuna, per

venni finalmente alla falda di un monte, on

de un gran fiume ſi movea con un ruggito,

e mormorio mirabile, maſſimamente in quel

la ora, che altro romore non ſi ſentiva; e

ſtando qui per buono ſpazio, l'Aurora già

incominciava a roſſeggiare nel cielo, riſve

gliando univerſalmente i mortali alle opre

loro: la quale per me umilmente adorata, e

pregata, voleſſe proſperare i miei ſogni, par

ve che poco aſcoltaſſe, e men curaſſe le pa

role mie; ma dal vicino fiume, ſenza avve

dermi io come, in un punto mi ſi offerſe a

vanti una giovane donzella nell'aſpetto bel

liſſima, e ne i geſti e nell' andare veramente

divina; la cui veſte era di un drappo ſotti

liſſimo e sì rilucente, che (ſe non che mor

bido il vedea) avrei per certo detto, che di

criſtallo foſſe; con una nova ravvolgitura di

capelli, ſovra i quali una verde ghirlanda

portava, ed in mano un vaſel di marmo bian

II 4
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chiſſimo. Coſtei venendo ver” me, e dicendo

mi: Seguita i paſſi miei, ch'io ſon Ninfa di

queſto luogo; tanto di venerazione, e di paura

mi porſe inſieme, che attonito ſenza riſpon

derle, e non ſapendo io ſteſſo diſcernere,

s'io pur vegghiaſſi, o veramente ancora dor

miſſi, mi poſi a ſeguitarla; e giunto con lei

ſopra al fiume, vidi. ſubitamente le acque

dall' un lato e dall'altro riſtringerſi, e darle

luogo per mezzo: coſa veramente ſtrana a

vedere, orrenda a penſare, moſtroſa, e for

ſe incrediblle ad udire. Dubitava io andar

le appreſſo, e già mi era per paura fermato

in ſu la riva; ma ella piacevolmente dando

mi animo, mi preſe per mano, e con ſom

ma amorevolezza guidandomi, mi conduſſe

dentro al fiume; ove ſenza bagnarmi piede

ſeguendola, mi vedeva tutto circondato dal

le acque, non altrimenti che ſe andando per

una ſtretta valle, mi vedeſſi ſopraſtare due

erti argini, o due baſſe montagnette. Ve

nimmo finalmente in la grotta, onde quella

acqua tutta uſciva : e da quella poi in un'

altra, le cui volte (ſiccome mi parve di com

prendere) eran tutte fatte di ſcabroſe pomi

ci; tra le quali in molti luoghi ſi vedevano

pendere ſtille di congelato criſtallo, e d'in

l
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torno alle mura per ornamento poſte alcu

ne marine conchiglie; e 'l ſuolo per terra

tutto coverto di una minuta e ſpeſſa ver

dura, con belliſſimi ſeggi da ogni parte, e

colonne di translucido vetro, che ſoſtene

vano il non alto tetto; e quivi dentro ſo

vra verdi tappeti trovammo alcune Ninfe ſo

relle di lei, che con bianchi e ſottiliſſimi cri

bri cernivano oro, ſeparandolo dalle minute

arene: altre filando il riducevano in mol

liſſimo ſtame, e quello con ſete di diverſi co

lori inteſſevano in una tela di maraviglioſo

artificio; ma a me, per lo argomento, che in

fe conteneva, augurio infeliciſſimo di future

lacrime. Concioſſiacoſachè nel mio intrare

trovai per ſorte, che tra li molti ricami te

nevano allora in mano i miſerabili caſi del

la deplorata Euridice: ſiccome nel bianco pie

de punta dal velenoſo aſpide fu coſtretta di

eſalare la bella anima; e come poi per rico

vrarla diſceſe all'Inferno, e ricovrata la per

dè la ſeconda volta lo ſmemorato marito. Ahi

laſſo, e quali percoſſe, vedendo io queſto,

mi ſenti' aell'animo, ricordandomi del paſ

ſati ſogni; e non ſo qual coſa il cuore mi

preſagiva: che, benchè io non voleſſi, mi tro

vava gli occhi bagnati di lacrime, e quanto

fI 5
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vedeva, interpretava in ſiniſtro ſenſo. Ma la

Ninfa, che mi guidava, forſe pietoſa di me,

togliendomi quindi, mi fepaſſare più oltre

in un luogo più ampio, e più ſpazioſo, ove

molti laghi ſi vedevano, molte ſcaturigini,

molte ſpelunche, che rifondevano acque, dal

le quali i fiumi, che ſovra la terra corrono,

prendono le loro origini. O mirabile artificio

del grande Iddio! la terra, che io penſava

che foſſe ſoda, richiude nel ſuo ventre tam

te concavità ! Allora incominciai io a non

maravigliarmi de' fiumi, come aveſſero tanta

abbondanza, e come con indeficiente liquore

ſerbaſſero eterni i corſi loro. Così paſſando a

vanti tutto ſtupefatto e ſtordito dal gran romo

re delle acque, andava mirandomi intorno, e

non ſenza qualche paura, conſiderando la qua

lità del luogo, ove io mi trovava. Di che la mia

Ninfa accorgendoſi: Laſcia, mi diſſe, coteſti

penſieri, ed ogni timore da te diſcaccia: che

non ſenza volontà del Cielo fai ora queſto

cammino. I fiumi, che tante fiate uditi hai

nominare, voglio che ora veda da che princi

pio naſcano. Quello, che corre sì lontano di

quì, è il freddo Tanai : quell'altro è il gran

Danubio: queſto è il famoſo Meandro: queſto

altro è il vecchio Penco: vedi Caiſtro: vedi

.
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Acheloo: vedi il beato Eurota, a cui tante

volte fu lecito aſcoltare il cantante Apollo. E

perchè ſo che tu deſideri vedere i tuoi, i qua

li per avventura ti ſon più vicini, che tu non

avviſi; ſappi che quello, a cui tutti gli altri

fanno tanto onore, è il trionfale Tevere, il

quale non come gli altri è ceronato di ſalci,

o di canne, ma di verdiſſimi lauri, per le

continue vittorie de ſuoi figliuoli : gli altri

duo, che più propinqui gli ſtanno, ſono Liri,

e Vulturno, i quali per li fertili Regni de'tuoi

antichi avoli felicemente diſcorrono. Queſte

parole nell'animo mio deſtaro un sì fatto deſi

derio, che non poſſendo più tenere il ſilenzio,

così diſſi: O fidata mia ſcorta, o belliſſima

Ninfa, ſe fra tanti e sì gran fiumi il mio pic

ciolo Sebeto può avere nome alcuno, io ti

prego che tu mel moſtri. Ben lo vedrai tu,

diſſe ella, quando gli ſarai più vicino: che

adeſſo per la ſua baſſezza non potreiti; e vo

lendo non ſo che altra coſa dire, ſi tacque.

Per tutto ciò i paſſi noſtri non ſi allentarono,

ma continuando il cammino, andavamo per

quel gran vacuo: il quale alcuna volta ſi ri

ſtringea in anguſtiſſime vie; alcuna altra ſi dife

fondea in aperte e larghe pianure: e dove m n

ti, e dove valli trovavamo, non altrimenti che

H 6
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qui ſovra la terra eſſere vedemo. Maraviglie

reſtiti tu, diſſe la Ninfa, ſe io ti diceſſi , che

ſovra la teſta tua ora ſta il mare? e che per

qui lo innamorato Alfeo, ſenza meſcolarſi

con quello, per occulta via ne va a trovare i

ſoavi abbracciamenti della Siciliana Aretuſa ?

Così dicendo cominciammo da lunge a ſco

prire un gran foco, ed a ſentire un puzzo di

ſolfo. Di che vedendo ella che io ſtava mara

vigliato, mi diſſe: Le pene de fulminati Gi

ganti, che vollero aſſalire il Cielo, ſon di

queſto cagione; i quali oppreſſi da graviſſime

montagne ſpirano ancora il celeſte foco, con

che furono conſumati: onde avviene, che ſic

come in altre parti le caverne abbondano di li

quide acque, in queſte ardono ſempre di vi

ve fiamme: e ſe non che io temo che forſe

troppo ſpavento prendereſti, io ti farei vedere

il ſuperbo Encelado, diſteſo ſotto la gran Tri

nacria, eruttar foco per le rotture di Mongi

bello; e ſimilmente l'ardente fucina di Vulca

no, ove li ignudi Ciclopi ſovra le ſonanti an

cudini battono i tuoni a Giove; ed appreſſo

poi ſotto la famoſa Enaria, la quale voi mor

tali chiamate Iſchia, ti moſtrerei il furioſo Ti

feo, dal quale le eſtuanti acque di Baja, e i

voſtri monti del ſolfo prendono il lor calore:
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così ancora ſotto il gran Veſevo ti farei ſenti

re ſi ſpaventevoli muggiti del Gigante Alcio

neo; benchè queſti, credo, li ſentirai quando

ne avvicineremo al tuo Sebeto. Tempo ben

-fu , che con lor danno tutti i finitimi li ſenti

rono, quando con tempeſtoſe fiamme, e con

cenere coperſe i circonſtanti paeſi, ſiccome an

cora i ſaſſi liquefatti ed arſi teſtificano chiara

mente a chi li vede; ſotto ai quali chi ſarà mai,

che creda che e popoli, e ville, e città nobi

liſſime ſiano ſepolte? come veramente vi ſono

non ſolo quelle, che dalle arſe pomici, e dalla

ruina del monte furon coperte, ma queſta, che

d'innanzi ne vedemo, la quale ſenza alcun dub

bio celebre città un tempo ne i tuoi paeſi chia

mata Pompei, ed irrigata dalle onde del freddiſ,

fimo Sarno, fu per ſubito terremoto inghiottita

dalla terra, mancandole, credo, fotte ai piedi il

firmamento, ove fondata era. Strana per certo,

ed orrenda maniera di morte, le genti vive ve

derſi in un punto torre dal numero de vivi! ſe

non che finalmente ſempre ſi arriva ad un tet

mino, nè più in là, che alla morte, ſi puote an

dare. E già in queſte parole erano ben preſſo

alla città, ch'ella dicea, della quale e le tor

ri, e le caſe, e i teatri, e i templi ſi poteans

quaſi integri diſcernere. Maravigliaimi io del
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noſtro veloce andare, che in sì breve ſpazio

di tempo poteſſimo da Arcadia inſino quì eſſe

re arrivati; ma ſi potea chiaramente conoſcere,

che da potenzia maggiore che umana eravamo

ſoſpinti : così appoco appoco cominciammo

a vedere le picciole onde di Sebeto; di che

vedendo la Ninfa che io mi allegrava, man

dò fuore un gran ſoſpiro, e tutta pietoſa ver

me volgendoſi, mi diſſe: Omai per te puoi an

dare; e così detto, diſparve, nè più ſi moſtrò

agli occhi miei. Rimaſi io in quella ſolitudi

ne tutto pauroſo e triſto, e vedendomi ſen

za la mia ſcorta, appena arei avuto animo di

movere un paſſo, ſe non che dinanzi agli oc

chi mi vedea lo amato fiumicello. Al quale

dopo breve ſpazio appreſſatomi, andava deſi

deroſo con gli occhi cercando, ſe veder po

teſſi il principio, onde quell'acqua ſi movea;

perchè di paſſo in paſſo il ſuo corſo pareva

che veniſſe creſcendo, ed acquiſtando tuttavia

maggior forza. Così per occulto canale in

drizzatomi, tanto in quà ed in là andai, che

finalmente arrivato ad una grotta cavata nel

l'aſpro tufo, trovai in terra ſedere il vene

rando Iddio, col ſiniſtro fianco appoggiato

ſovra un vaſo di pietra, che verſava acqua: la

quale egli in aſſai gran copia facea maggiore
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con quella, che dal volto, da capelli, e da'

peli della umida barba piovendogli continua

mente vi aggiungeva. I ſuoi veſtimenti a ve.

dere parevano di un verde limo: in la de

ſtra mano teneva una tenera canna, ed in

teſta una corona inteſſuta di giunchi, e di

altre erbe provvenute dalle medeſime ac

que : e d' intorno a lui con diſuſato mor

morio le ſue Ninfe ſtavano tutte piangen

do; e ſenza ordine, o dignità alcuna git

tate per terra, non alzavano i meſti volti.

Miſerando ſpettacolo (vedendo io queſto) ſi

offerſe agli occhi miei; e già fra me comin

ciai a conoſcere per qual cagione innanzi tent

po la mia guida abbandonato mi avea : ma

trovandomi ivi condotto, nè confidandomi di

tornare più indietro, ſenza altro conſiglio pren

dere, tutto doloroſo e pien di ſoſpetto mi in

clinai a baciar prima la terra, e poi comin

ciai queſte parole: O liquidiſſimo fiume, o

Re del mio paeſe, o piacevole e grazioſo Se

beto, che con le tue chiare e freddiſſime ac

que irrighi la mia bella patria, Dio ti eſalti:

Dio vi eſalti, o Ninfe, generoſa progenie del

voſtro padre: ſiate, prego, propizie al mio

venire; e benigne ed umane tra le voſtre ſel

ve mi ricevete: baſti fin quì alla mia dura
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fortuna avermi per diverſi caſi menato ; 0f

mai o riconciliata, o ſazia delle mie fatiche,

deponga le arme. Non avea ancora io forni

to il mio dire, quando da quella meſta ſchie

ra due Ninfe ſi moſſero, e con lacrimoſi vol

ti ver me venendo, mi poſero mezzo tra lo

ro. Delle quali una alquanto più che l' al

tra col viſo levato prendendomi per mano,

mi menò verſo la uſcita, ove quella picciola

acqua in due parti ſi divide: l'una effon

dendoſi per le campagne, l' altra per occul

ta via andandone a comodi, ed ornamenti

della città. E quivi fermataſi mi moſtrò il

cammino, ſignificandomi, in mio arbitrio eſ

ſere omai lo uſcire. Poi per manifeſtarmi chi

eſſe foſſero, mi diſſe: Queſta (la qual tu ora

da nubiloſa caligine oppreſſo pare che non ri

conoſchi) è la bella Ninfa, che bagna lo a

mato nido della tua ſingolare Fenice, il cui

liquore tante volte inſino al colmo dalle tue

lacrime fu aumentato ; me, che ora ti par

lo, troverai ben toſto ſotto le pendici del

monte, ove ella ſi poſa. E 'l dire di queſte

parole, e 'l convertirſi in acqua, e l'avviarſi

per la coverta via, fu una medeſima coſa.

Lettore, io ti giuro; ſe quella Deità, che in

fin qui di ſcriver queſto mi ha preſtato gra
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zia, conceda (qualunque elli ſi ſiano ) im

mortalità agli ſcritti miei; che io mi trovai

in tal punto si deſideroſo di morire, che di

qualſivoglia maniera di morte mi ſarei con

tentato; ed eſſendo a me medeſimo venuto

in odio, malediſſi l'ora, che d'Arcadia par

tito mi era; e qualche volta intrai in ſpe

ranza, che quello, che io vedeva ed udiva,

foſſe pur ſogno; maſſimamente non ſapendo

fra me ſteſſo ſtimare, quanto ſtato foſſe lo

ſpazio, ch' io ſotterra dimorato era. Così

tra penſieri, dolore, e confuſione tutto laſ

ſo e rotto, e già fuora di me, mi conduſ

ſi alla deſignata fontana; la quale sì toſto

come mi ſentì venire, cominciò forte a bol

lire, ed a gorgogliare più che il ſolito, quaſi

dir mi voleſſe: Io ſon colei, cui tu poco innan

zi, vedeſti. Per la qual coſa girandomi io

dalla deſtra mano, vidi e riconobbi il già

detto colle, famoſo molto per la bellezza dell'

alto tugurio, che in eſſo ſi vede, denominato

da quel gran bifolco Africano, rettore di tan

ti armenti, il quale a ſuoi tempi, quaſi un'

altro Anfione, col ſuono della ſoave corna

muſa edificò le eterne mura della divina cit

tade; e volendo io più oltre andare, trovai

per ſorte a piè della non alta ſalita Barcinio,
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e Summonzio, paſtori fra le noſtre ſelve no

tiſſimi, i quali con le loro greggie al tepido

Sole (perocchè vento facea) ſi erano ritira

ti, e (per quanto da i geſti comprendere

ſi potea) moſtravano di voler cantare. On

de io, benchè con le orecchie piene veniſſi

de'canti di Arcadia, pur per udire quelli del

mio paeſe, e vedere in quanto loro ſi avvi

cinaſſero, non mi parve diſdicevole il fermar

mi, ed a tanto altro tempo per me sì ma

lamente diſpeſo, queſto breve ſpazio, queſta

picciola dimoranza ancora aggiungere. Così

non molto diſcoſto da loro, ſovra la verde

erba mi poſi a giacere: alla qual coſa mi por

ſe ancor animo il vedere, che da eſſi cono

ſciuto non era ; tanto il cangiato abito, e 'I

ſoverchio dolore mi aveano in non molto

lungo tempo trasfigurato. Ma rivolgendomi

ora per la memoria il loro cantare, e con

quali accenti i caſi del miſero Meliſeo deplo

raſſero, mi piace ſommamente con attenzio

ne averli uditi; non già per conferirli con

quelli, che di là aſcoltai; nè per porre que

ſte canzoni con quelle, ma per allegrarmi

del mio cielo, che non del tutto vacue ab

bia voluto laſciare le ſue ſelve ; le quali in

ogni tempo nobiliſſimi paſtori han da ſe pro

º
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dutti, e dagli altri paeſi con amorevoli ac

coglienze, e materno amore a ſe tirati. On

de mi ſi fa leggiero il credere, che da vero

in alcun tempo le Sirene vi abitaſſero, e con

la dolcezza del cantare detineſſero quegli, che

per la lor via ſi andavano. Ma tornando omai

ai noſtri paſtori, poi che Barcinio per buo

no ſpazio aſſai dolcemente ſonata ebbe la

ſua ſampogna, cominciò così a dire col

viſo rivolto verſo il compagno, il quale ſi

milmente aſſiſo in una pietra, ſtava per ri

ſpondergli attentiſſimo

E GLoGA Duo Dec1MA.

Barcinio, Summonzio, e Meliſeo.

Bar.Qa cantò Meliſeo, quì proprio aſſimi

quand'ei ſcriſſe in quel faggio: Vidi io miſe

Vidi Filli morire, e non ucciſimi. (ro,

Sum. O pietà grande le quali Dii permiſero

A Meliſeo venir fato tant'aſpero ?

Perchè di vita pria non lo diviſero ?

Bar. Queſt'è ſol la cagione, ond'io mi eſaſpero

Incontra 'l Cielo; anzi mi indrago,e invipero »

E via più dentro al cor mi induro, e inaſpero e
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Penſando a quel che ſcriſſe in un giunipero :

Filli, nel tuo morir, morendo la ſini:

O dolor ſommo, a cui null'altro equipero !

Sum. Queſta pianta vorrei che tu moſtrafini,

Per poter'a mia poſta in quella piangere:

Forſe a dir le mie pene oggi incitaſſimi -

Bar. Mille ne ſon, che quì vedere e tangere

A tua poſta potrai: cerca in quel neſpilo;

Ma deſtro nel toccar, guarda nol frangere.

Sum. Quel biondo crine, o Filli, or non increſpilo

Con le tue man, nè di ghirlande infiorilo;

Ma del mio lacrimar lo inerbi, e inceſpilo.

Bar. Volgi in quàgli occhi, e mira in ſu quel corilo :

Filli, deh non fuggir, ch'io ſeguo º aſpettami,

Portane il cor, che quì laſciando accorilo.

Sum. Dir non potrei, quanto l'udir dilettami;

Ma cerca ben, ſe v'è pur altro arbuſcolo;

Quantunque il mio biſogno altrove affrettami.

Bar. Una tabella poſe per munuſcolo

In ſu quel pin : ſe vuoi vederla, or'alzati:

Ch'io ti terrò ſull'uno e l'altro muſcolo.

Ma per miglior ſalirvi, prima ſcalzati,

E depon quì la pera, il manto, e 'l bacolo;

E con un ſalto poi ti apprendi, e sbalzati,

Sum. Quinci ſi vede ben ſenz'altro oſtacolo:

Filli, queſt'alto pino io ti ſacrifico:

guì Diana ti laſcia l'arco, e 'l jacolo.
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gueſto è l'altar, che in tua memoria edifico:

gueſt' è 'l tempio onorato, e queſto è il tumulo,

In ch'io piangendo il tuo bel nome amplifico.

Quì ſempre ti farò di fiori un cumulo;

Ma tu , ſe 'l più bel luogo il Ciel deſtinati ,

Non diſprezzar ciò,ch'in tua gloria accumulo.

Ver noi più ſpeſſo omai lieta avvicinati;

E vedrai ſcritt un verſo in ſu lo ſtipite:

Arbor di Filli io ſon; paſtore, inclinati.

Bar. Or che dirai, quand'ei gittò precipite

Cuella ſampogna ſua dolce ed amabile;

E per ferirſi preſe il ferro ancipite?

Non gian con un ſuon triſto, e miſerabile,

Filli, Filli, gridando tutti i calami ?

Che pur parve ad udir coſa mirabile.

Silm. Or non ſi moſſe da ſuperni talami

Filli a tal ſuonº ch'io già tutto commovomi;

Tanta pietà il tuo dir nel petto eſalami.

Bar. Taci, mentre fra me ripenſo, e provomi

Se quell'altre ſue rime or mi ricordano,

Delle quali il principio ſol ritrovomi.

Sum. Tanto i miei ſenſi al tuo parlars'ingordano,

Che temprar non li ſo: comincia, aiutati :

Che ai primi verſi poi gli altri s'accordano -

Bar, Che farai, Meliſeo? Morte refutati,

Poi che Fillit' ha poſto in doglia, e lacrime,

Nè più, come ſolea, lieta ſalutati,
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Dunque, amici paſtor, ciaſcun conſacrime

Verſi ſol di dolor, lamenti, e ritimi;

E chi altro non può , meco collacrime.

A pianger col ſuo pianto ognuno incitimi,

Ognun la pena ſua meco comuniche;

Benchè 'l mio duol da ſe dì e notte invitimi.

Scriſſi i miei verſi in ſu le poma puniche;

E ratto diventar forba, e corbezzoli;

Sì ſon le ſorti mie moſtroſe, ed uniche,

E ſe per inneſtar li incido, o ſpezzoli,

Mandan ſugo di fuor sì tinto e livido,

Che moſtran ben, che nel mio amaro ayyezzoli,

Le roſe non han più quel color vivido,

Poi che 'l mio Sol naſcoſe i raggi lucidi,

Da i quai per tanto ſpazio oggi mi divido.

Moſtranſi l'erbe, e i fior languidi e mucidi;

I peſci per li fiumi infermi, e fontici;

E gli animai ne i boſchi incolti e ſucidi,

Pegna Veſevo, e i ſuoi dolor raccontici:

Vedrem ſe le ſue viti ſi lambruſcano,

E ſe ſon li ſuoi frutti amari, e pontici.

Vedrem poi, che di nubi ognor ſi offuſcano

Le ſpalle ſue coll'uno e l'altro vertice:

Forſe pur novi incendi in lui coruſcano.

Ma chi verrà, che de'tuoi danni accertice,

Mergillina gentil, che si ti inceneri 2.

E i lauri tuoi ſon ſecche e nude pertice?
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Antiniana, e tu perchè degeneri?

Perchè ruſchi pungenti in te diventano

Quei mirti, che fur già sì molli e teneri ?

Dimmi, Niſida mia; così non ſentano

Le rive tue giammai crucciata Dorida,

Nè Pauſilipo in te venir conſentano;

Non ti vid'io poc'anzi erboſa e florida,

Abitata da lepri, e da cuniculi?

Monti veggi orpiù ch'altra incolta, edorida?

Mon veggio i tuoi receſſi, e i diverticuli

Tutti cangiati; e freddi quelli ſcopuli,

Dove tempraya Amor ſuo ardenti ſpiculi?

Quanti paſtor, Sebeto, e quanti populi

Morir vedrai di quei, ch'in te s'a nidano,

Pria che la riva tua s'inolmi, o impopuli?

Laſo, già ti onorava il grande Eridano;

E'l Tebro al nome tuo lieto inchinavaſi:

Or le tue Ninfe a pena in te ſi fidano.

Morta è colei, ch'al tuo bel fonte ornavaſi,

lº preponea il tuo fondo a tutti i ſpecoli;

Onde tua fama al ciel volando alzavaſi.

Or vedrai ben paſſar ſtagioni, e ſecoli,

E cangiar raſtri, ſtive, aratri, e capoli,

Pria che mai sì bel volto in te ſi ſpecoli.

Dunque, miſer, perchè non rompi, e ſcapoli

Tutte l'onde in un punto, ed inabiſiti;

Poi che Napoli tua non è più Napoli?
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Queſto dolore, oimè, pur non prediſiti

guel giorno, o patria mia,ch'allegro ed ilare

Tante lode cantando in carta ſcriſſiti.

Or yo' che 'l ſenta pur Vulturno, e Silare,

Ch'oggi ſarà fornita la mia fabula,

Nè coſa verrà mai, che 'l cor mi eſilare;

Nè vedrò mai per boſchi ſaſſo, o tabula ,

Ch'io non vi ſcriya Filli; acciocchè piangane

Qualunque altro paſtor vi paſce, o ſtabula.

E ſe avverrà, ch'alcun, che zappe, o mangane,

Da qualche fratta, ov'io languiſca, aſcoltemi;

Dolente, e ſtupefatto al fin rimangane.

Ma pur convien che a voi ſpeſſo rivoltemi,

Luoghi un tempo al mio cor ſoavi e lepidi,

Poi che non trovo ove piangendo occoltemi,

O Cuma, o Baja , o fonti ameni e tepidi,

Or non fia mai, che alcun vi lodi, o nomini,

Che 'l mio cordi dolor non ſudi, e trepidi.

E poi che Morte vuol che vita abbomini;

Quaſi vacca, che piange la ſua vitula,

Andrò nojando il Ciel, la Terra, e gli uomini,

Non vedrò mai Lucrino, Averno, e Tritula,

Che con ſoſpir non corra a quella aſconditº

Valle, che dal mio ſogno ancor s'intitula,

Porſe qualche bell'orma ivi recondita

Laſciar quei ſanti piè, quando fermaroſi

Al ſuon della mia voce aſpra, ed incondita,

E forſe
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E forſe i fior, che lieti allor moſtraroſi,

Faran girº i miei ſenſi enfiati e tumidi

Dell'alta viſion, ch'ivi ſognaroſi.

Ma come vedrò voi, ardenti e fumidi

Monti, dove Vulcan bollendo inſolfaſi,

Che gli occhi mieinon ſian bagnati ed umidi ?

Perocch?, ove quell'acqua irata ingolfaſi,

Oye più rutta al ciel la gran voragine,

E più grave l'odor ridonda, ed olfaſi;

Veder mi par la mia celeſte immagine

Sederſi, e con diletto in quel gran fremito

Tener l'orecchie intente alle mie pagine.

O laſſo, o di miei volti in pianto e gemito t !

Doye viva la amai, morta ſoſpirola,

Eper quell'orme ancor m'indrizzo e inſemito,

Il giorno ſol fra me contemplo, e mirola,

E la notte la chiamo a gridi altiſſimi;

Tal che ſovente in fin quà giù ritirola.

Sovente il dardo, ond'io ſteſſo trafiſſimi,

Mi moſtra in ſogno entro i begli occhi, e diceri:

Ecco il rimedio de'tuoi pianti aſpriſſimi.

E mentre ſtar con lei piangendo licemi,

Avrei poter di far pietoſo un'aſpide;

Sì cocenti ſoſpir dal petto elicemi.

è grifo ebbe giammai terra Arimaſpide

Sì crudo, oimè, ch'al dipartirſi ſubito

Non deſiaſſe un cor di dura jaſpide,

Sanazzaro, I
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Ond'io rimango in ſul ſiniſtro cubito

Mirando, e parmi un Sol, che ſplenda e rutile;

E così verſo lei gridar non dubito:

gual tauro in ſelva con le corna mutile,

E quale arbuſto ſenza vite, o pampino,

Tal,ſono io ſenza te, manco e diſutile.

Sum. Dunque eſſer può, che dentro un corſiſtanºpino

Sì file paſſion di coſa mobile,

E del foco già ſpento i ſenſi avvampino?

- Qual fiera sì crudel, qual ſaſſo immobile

Tremar non ſi ſentiſſe entro le viſcere

Al miſerabil ſuon del canto nobile?

Bar. E'ti parrà che 'l Ciel voglia dehiſcere,

Se ſentrai lamentar que la ſua citara,

E che pietà ti roda, amor ti ſviſcere:

La qual, mentre pur Filli alterna, ed itera,

E Filli i ſaſſi, i pin Filli riſpondono,

Ogni altra melodia dal cor mi oblitera.

Sum, Ordimmi, a tanto umor, che gli occhifondono,

Non vide mover mai lo ayaro carcere

Di quelle inique Dee, che la naſcondono?

Bar.O Atropo crudel, poteſti parcere

A Filli mia , gridava, o Cloto, o Lacheſi,

Deh conſentite omai ch'io mi diſcarcere.

Sum. Moran gli armenti, e per le ſelve yacheſi;

In arbor fronda, in terra erba non pulule;

Poi che è pur ver, che 'lfiero Ciel non placheſi,
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Bar. Vedreſti intorno a lui ſtar cigni, ed ulule,

guando avvien che talor con la ſua lodola

Si lagne; e quella a lui riſponda, ed ulule.

Oyver quando in ſu l'alba eſclama, e modola:

Ingrato Sol, per cui ti affretti a naſcere?

Tua luce a me che val, s'io più non godola?

Ritorni tu, perch'io ritorne a paſcere

Gli armenti in queſte ſelve? o perchè ſtruggami?

O porchè più verº temi poſſa iraſcere?

Se 'l fai, ch'al tuo venir la notte fuggami;

Sappi, ahe gli occhi uſati in pianto, e tenebre,

Non yo che 'l raggio tuo riſchiare, oſuggami.

Ovunque miro, par che 'l ciel ſi ottenebre :

Che quel mio Sol, che l'altro Mondo allumina,

E' or cagion ch'io mai non mi diſtenebre.

ſqual bove all'ombra, che ſi poſa e rumina,

Mi ſtava un tempo, ed or laſſo abbandonoini,

qual vite, che per pal non ſi ſtatunina.

Talor mentre fra me piango, e ragionomi,

Sento la lira dir con voci quertile:

Di lauro, o Meliſeo, più non coronomi.

Talor yeggio venir friſoni, e merule

Ad un mio roſcigniuol, che ſtride, e vocita:

Voi meco, o mirti, e voi piangete, o ferule.

Talor d'un'alta rupe il corbo crocita:

Abſorbere a tal duolo il mar devrebbeſi,

Iſchia, Capri, Ateneo, Miſeno, e Procita.

I 2
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La tortorella, ch'al tuo grembo crebbeſi,

Poi mi ſi moſtra, o Filli, ſopra un'alvano

Secco ; ch” in verde già non poſerebbeſi;

E dice: Ecco che i monti già ſi incalvano:

O vacche, ecco le nevi, ei tempi nubili;

Qual'ombre, o qua'difeſe omai vi ſalvano?

Chi fa che udendo ciò mai rida, o giubili ?

E' par che i tori a me muggendo dicano:

Tu ſei, che con ſoſpir queſt'aria annubili.

Sum. Con gran ragion le genti s'affaticano

Per veder Meliſeo; poichè i ſuoi cantici

Son tai, che ancor neiſ ſi anzor nutricano,

Bar. Ben ſai tu, faggio, che coi rami ammantici,

(Quante ficte ai ſuoi ſoſpir movendoti,

Ti parve di ſentir ſoffioni, o mantici,

0 Meliſeo, la notte e'l giorno intendoti:

E sì fifi mi ſtan gli accenti, e i ſibili

Nel petto; che tacendo ancor comprendoti.

Sum. Deh ſe ti caldi ne, Barcinio, ſcribili,

A tal che poi mirando in queſti cortici,

L'un'arbor per pietà con l'altro aſſibili .

Fa che del vento il mormorar confortici:

Fa che ſi ſpandan le parole, e i numeri;

Tal che ne ſoni ancor Reſina, e Portici.

Bar. Un lauro gli yid io portar ſu gli umeri,

E dir: Col bel ſepolcro, o lauro, abbracciati,

Mentr'io ſemino quì nienta, e cucumeri.
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Il Cielo, o diva mia, non vuol ch'io tacciati i

Anzi, perchè ognor più ti onori e celebre,

Dal fondo del mio cor mai non diſcacciati,

Onde con queſto mio dir non incelebre,

S'io vivo, ancor farò tra queſti ruſtici

La ſepoltura tua famoſa e celebre.

E da' monti Toſcani, e da Liguſtici

Perran paſtori a venerar queſt'angulo;

Sol per cagion che alcuna volta fuſtici.

E leggeran nel bel ſaſſo quadrangulo

Il titol, che a tutt'ore il cor m'infrigida,

Per cui tanto dolor nel petto ſtrangulo.

QUELLA, CHE A MELISEO Sì ALTE

RA E RIGIDA

SI MOSTRÒ SEMPRE , OR MAN

. SUETA ED UMILE

SI STA SEPOLTA IN QUESTA PIE

TRA FRIGIDA.

Sum. Se queſte rime troppo dir preſumile,

Barcinio mio, tra queſte baſſe pergole ;

en veggio che col fiato un giorno allitmile.

Bar. Summonzio, io per li tronchi ſcrivo e vergole;

E perchè la lor fama più dilateſi,

Per longinqui paeſi ancor diſpergole.

Tal che farò che 'l gran Teſino, ed Ateſi,

Udendo Meliſeo, per modo il cantino,

Che Filli il ſenta, ed a ſe ſteſſa aggrateſi .

I 3
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E che i paſtor di Mincio poi gli piantino

Un bel lauro in memoria del ſuo ſcrivere;

Ancorchè del gran Titiro ſi vantino

Sum. Degno fu Meliſeo di ſempre vivere

Con la ſua Filli, e ſtarſi in pace amandola;

Ma chi può le ſue leggi al Ciel preſcrivere?

Bar, Solea ſpeſſo per quì venir chiamandola;

Or davanti un'altare in ſu quel culmine

Con incenſi ſi ſta ſempre adorandola.

Sum. Deh, ſocio mio,ſe 'l cielgiammai nonfulmine

Ove tu paſca, e mai per vento, o grandine

La capannuola tua non ſi diſculmine;

guì ſovra l'erba freſca il manto ſpandine,

E poi corri a chiamarlo in ſu quel limite;

Forſe impetri che 'l Ciel la grazia mandine. .

Bar. Più toſto (ſe vorrai che 'l finga ed imite)

Potrò cantar: che farlo qui diſcendere

Leggier non e, come tu forſe eſtimite.

Sum. Io vorrei pur la viva voce intendere,

Per notar de' ſuoi geſti ogni particola;

Onde, s'io pecco in ciò, non mi riprendere

Bar. Poggiamo or ſu verº quella ſacra edicola:

Che del bel colle, e del ſorgente paſtino

Ei ſolo è il ſacerdote, ed ei l'agricola.

Ma prega tu che i venti non tel guaſtino,

Ch'io ti farò fermar dietro a quei frutici,

Pur che a ſalir fin ſu l'ore ne baſtino -

º
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Sum. Voto fo io, ſe tu, Fortuna, aiutici,

Una agna dare a te delle mie pecore,

Una alla Tempeſtà, che 'l ciel non mutici.

Non conſentir', o Ciel, ch'io mora indecore:

Che ſol penſando udir quel ſuo dolce organo,

Par che mi ſpolpe, ſnerve, e mi disfecore.

TEar. Or via; che i fati a buon cammin ne ſcorgano;

Non ſenti or tu ſonar la dolce fiſtula?

Fermati omai, che i can non ſe ne accorgano.

Mel. I tuoi capelli, o Filli, in uoa ciſtula

Serbati tegno, e ſpeſſo quand'io volgoli,

Il cor mi paſſa una pungente ariſtula.

Speſſo gli lego, e ſpeſſo, oimè, diſciolgoli;

E laſcio ſopra lor queſti occhi piovere;

Poi con ſoſpirgli aſciugo, e 'nſieme accolgoli.

Baſe ſon queſte rime, eſili, e povere;

Ma ſe 'l pianger in Cielo ha qualche merito,

Dovrebbe tanta fe Morte commovere .

Io piango, o Filli, il tuo ſpietato interito; -

E'l Mondo del mio mal tutto rinverdeſi:

Deh penſa, prego, al bel viver preterito;

Se nel paſſar di Lete amor non perdeſi.

I 4
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usussistette essere trattass

A L L A S A M P O G N A.

Ecco che quì ſi compieno le tue fatiche, o

ruſtica e boſchereccia ſampogna, degna per

la tua baſſezza di non da più colto, ma da

più fortunato paſtore, ch'io non ſono, eſſer

ſonata. Tu alla mia bocca, ed alle mie mani

ſei non molto tempo ſtata piacevole eſercizio,

ed ora (poichè così i fati vogliono) imporrai

a quelle cen lungo ſilenzio forſe eterna quiete.

Concioſfiacoſachè a me conviene, prima che

con eſperte dita ſappia miſuratamente la tua

armonia eſprimere, per malvagio accidente

dalle mie labbra diſgiungerti : e (quali che

elle ſi ſiano) paleſare le indotte note, atte

più ad appagare ſemplici pecorelle per le ſel

ve, che ſtudioſi popoli per le cittadi; facen

do ſiccome colui, che offeſo da notturni furti

ne' ſuoi giardini, coglie con iſdegnoſa mano

i non maturi frutti da i carichi rami; o co

me il duro aratore, il quale dagli alti alberi

innanzi tempo con tutti i nidi ſi affretta a

prendere i non pennuti uccelli, per tema

che da ſerpi, o da paſtori non gli ſiano pre
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occupati. Per la qual coſa io ti prego, e quan

to poſſo ti ammoniſco, che della tua ſalvati

chezza contentandoti, tra queſte ſolitudini ti

rimanghi. A te non ſi appartiene andar cer

cando gli alti palagi de Principi, nè le ſu

perbe piazze delle popoloſe cittadi, per avere

i ſonanti plauſi, gli adombrati favori, o le

ventoſe glorie, vaniſſime luſinghe, falſi allet

tamenti, ſtolte ed aperte adulazioni dell' in

fido volgo. Il tuo umile ſuono mal ſi ſenti

rebbe tra quello delle ſpaventevoli buccine,

o delle Reali trombe. Aſſai ti fia qui tra

queſti monti eſſere da qualunque bocca di

paſtori gonfiata ; inſegnando le riſpondenti

ſelve di riſonare il nome della tua donna, e

di piagnere amaramente con teco il duro ed

inopinato caſo della ſua immatura morte, ca

gione efficaciſſima delle mie eterne lacrime,

e della doloroſa ed inconſolabile vita, ch'io

ſoſtegno ; ſe pur ſi può dir che viva, chi nel

profondo delle miſerie è ſeppellito. Dunque,

ſventurata, piagni, che ne hai ben ragione.

Piagni, miſera vedova: piagni, infelice e de

nigrata ſampogna, priva di quella coſa, che

più cara dal cielo tenevi; nè reſtar, mai di

piagnere, e di lagnarti delle tue crudeliſſime

diſventure, mentre di te rimanga calamo in

I 5
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queſte ſelve; mandando ſempre di fuori quel

le veci, che al tuo miſero e lacrimevole ſtato

ſon più conformi. E ſe mai paſtore alcune

per ſorte in coſe liete adoprar ti voleſſe; fa

gli prima intendere, che tu non ſai ſe non

piagnere e lamentarti ; e poi con eſperien

zia, e veraciſſimi effetti, eſſer così gli dimo

ſtra, rendendo continuamente al ſuo ſoffiare

meſto, e lamentevole ſuono ; per forma che

temendo egli di contriſtare le ſue feſte, ſia

coſtretto allontanartiſi dalla bocca, e laſciarti

con la tua pace ſtare appiccata in queſto al

bero, ove io ora con ſoſpiri e lacrime ab

bondantiſſime ti conſacro in memoria di

quella, che di avere infin quì ſcritto mi è ſta

ta potente cagione; per la cui repentina mor

te, la materia or in tutto è mancata a me

di ſcrivere, ed a te di ſonare. Le noſtre Mu

ſe ſono eſtinte: ſecchi ſono i noſtri lauri:

ruinato è il noſtro Parnaſo: le ſelve ſon tut

te mutole: le valli, e i monti per doglia ſon

divenuti ſordi: non ſi trovano più Ninfe,

o Satiri per li boſchi: i paſtori han perduto

il cantare: i greggi, e gli armenti appena pa

ſcono per li prati, e co i lutulenti piedi

per iſºlegno conturbano i liquidi fonti; nè ſi

degnano (vedendoſi mancare il latte) di nu
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drire più i parti loro. Le fiere ſimilmente

abbandonano le uſate caverne: gli uccelli fug

gono da i dolci nidi. I duri ed inſenſati al

beri innanzi alla debita maturezza gettano i

lor frutti per terra; e i teneri fiori per le me

fte campagne tutti comunemente ammarci

ſcono. Le miſere api dentro a i loro favi

laſciano imperfetto perire lo incominciato

mele : ogni coſa ſi perde; ogni ſperanza è

mancata; ogni conſolazione è morta. Non

ti rimane altro omai, ſampogna mia, ſe non

dolerti , e notte e giorno con oſtinata perſe

veranza attriſtarti. Attriſtati adunque, dolo

roſiſſima; e quanto più puoi, dell'avara Mor

te, del ſordo Cielo, delle crude ſtelle, e de'

tuoi fati iniquiſſimi ti lamenta. E ſe tra que

ſti rami il vento per avventura movendoti

ti donaſſe ſpirito, non far mai altro che gri

dare, mentre quel fiato ti baſta. Nè ti cu

rare, ſe alcuno uſato forſe di udire più

eſquiſiti ſuoni, con iſchifo guſto ſcherniſſe la

tua baſſezza, o ti chiamaſſe rozza: che ve

ramente (ſe ben penſi) queſta è la tua pro

pria e principaliſſima lode; purchè da boſchi,

e da luoghi a te convenienti non ti diparta.

Ove ancora ſo che non mancheran di quelli,

che con acuto giudicio eſaminando le tue

I 6
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parole , dicano, te in qualche luoge non

bene aver ſervate le leggi del paſtori; nè con

venirſi ad alcuno paſſar più avanti, che a lui

ſi appartiene. A queſti (confeſſando ingenua

mente la tua colpa) voglio che riſpondi, niu

no aratore trovarſi mai sì eſperte nel far de'

folchi, che ſempre prometter ſi poſſa, fenza

deviare, di menarli tutti dritti. Benchè a

te non picciola ſcuſa fia lo eſſere in queſto

ſecolo ſtata prima a riſvegliare le addor

mentate ſelve, ed a moſtrare a paſtori di

cantare le già dimenticate canzoni. Tanto

più che eolui, il quale ti compoſe di queſte

canne, quando in Arcadia venne, non come

rtiſtico paſtore, ma come coltiſſimo giovane,

benchè ſconoſciuto, e peregrino di amore, vi

fi conduſſe . Senza che in altri tempi ſono

già ſtati paſtori sì audaci, che inſino alle

orecchie de Romani Conſoli han ſoſpinto

il loro ſtile : ſotto l' ombra de' quali potrai

tu, fampogna mia, molto ben coprirti , e di

fendere animoſamente la tua ragione. Ma ſe

forfe per ſorte alcun altro ti verrà avanti

di più benigna natura, il quale con pietà a

ſcoltandoti, mandi fuori qualche amica la

crimetta, porgi ſubitamente per lui efficaci

preghi a Dio, che nella ſua felicità conſer
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vandolo, da queſte noſtre miſerie lo allon

tani. Che veramente chi delle altrui avver

ſità ſi duole, di ſe medeſimo ſi ricorda. Ma

queſti, io dubito, ſaranno rari, e quaſi bian

che cornici; trovandoſi in aſſai maggior nu

mero copioſa la turba de' detrattori. Incon

tra ai quali io non ſo penſare quali altre

arme dar mi ti poſſa, ſe non pregarti cara

mente, che quanto più puoi rendendoti umi

le, a ſoſtenere con pazienza le lor percoſſe

ti diſponghi . Benchè mi pare eſſer certo,

che tal fatica a te non fia neceſſaria, ſe tu

tra le ſelve (ſiccome io ti impongo) ſecre

tamente, e ſenza pompe ſtar ti vorrai. Con

cioſſiacoſachè chi non ſale, non teme di cade,

re; e chi cade nel piano (il che rare volte

addiviene) con picciolo aiuto della propria

mano ſenza danno ſi rileva. Onde per coſa

vera ed indubitata tener ti puoi, che chi pi

di naſcoſo, e più lontano dalla moltitudine

vive, miglior vive ; e colui tra mortali ſi

può con più verità chiamar beato, che ſen

za invidia delle altrui grandezze, con modè

ſto animo della ſua fortuna ſi contenta.

Il fine dell'Arcadia.
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A L L A O N E S T I S S I M A

le N O B I L IS SIM A D o N N A

CASSANDRA MARCHESA

J AC o P O SANAZZ A Ro.

NOn altrimenti che dopo grave tempeſta pal

lido e travagliato nocchiero da lunge ſcoprendo

la terra, a quella con ogni ſtudio per ſuo ſcampo

ſi sforza di venire, e, come miglior può, i fram

menti raccogliere del rotto legno; ho penſato io,

o rara, e ſopra le altre valoroſa Donna, dopo

tante fortune I mercè del Cielol paſſate, a te,

come a porto deſideratiſſimo, le tavole indirizza

re del mio naufragio; ſtimando, in niun loco po

tere più comodamente ſalvarle, che nel tuo ca

ſtiſſimo grembo; nel quale d'ogni tempo le ſacre

Muſe, con la dotta Pallade felicemente, e con

diletto dimorano. Tu dunque una al noſtro ſe

colo [ ſe io non m'inganno l delle belle eru

ditiſſima, delle erudite belliſſima, e, quel che

ſempre appo me fu di maggior prezzo, di ſe--

nile prudenzia, di maturo giudizio, di umaniſ
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ſimi, e d' ornatiſſimi coſtumi dotata, prenderai

benignamente queſte mie vane e giovenili fati

che, per diverſi caſi dalla Fortuna menate, e

finalmente in picciolo faſcio raccolte : quelle

con la tua giuſta bilancia eſaminando, le medio

cri I che buona non credo ve ne ſia veruna 1

porrai da parte; all' altre, che a queſto grado

forſe non attingeranno, porrai ſilenzio; a tut

te egualmente darai pietoſa venia: acciocchè

da tal principio le ſtudioſe donne aſſicurate,

non ſi ſdegnino leggere quelle , che accettate

ſaranno dalla ingenioſa e gran Caſſandra,

-
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D I M E S S E R

JAC OP O SANAZZARO,

ce, era erser, erser, erservers

S O N E T T O I.

Dice, che quando Amore non lo aveſſe rivolto ai

tormenti, ſi ſarebbe fatto illuſtre e famoſo.

SE quel ſoave ſtil, che da prim'anni

Infuſe Apollo alle mie rime nove,

Non fuſſe per dolor rivolto altrove

A parlar di ſoſpir ſempre, e d'affanni;

Io ſarei forſe in loco, ove gl'inganni

Del cieco Mondo perderian lor prove;

Nè l'ira di Vulcan , nè i tuon di Giove

Mi farebbon temer ruina, o danni.

Che ſe le ſtatue, e i ſaſſi il tempo frange,

E de' ſepolcri è incerta e breve gloria;

Col canto ſol potea levarmi a volo.

Onde con fama, ed immortal memoria,

Fuggendo di quà giù libero e ſolo,

Avrei ſpinto il mio nome oltr'Indo, e Gange,
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S O N E T T O II.

Benedice Amore, e le Muſe, perchè ſeguendo

l'una coſa e l'altra, ſi è fatto

illuſtre e chiaro -

Era le Muſe intorno al cantar mio

Il di , ch'Amor teſſendo il bel lavoro,

Si ſtava meco ſotto un verde allero;

Quando così fra lor cominciai io:

l'benedico il primo alto deſio,

Ch'a cercar mi conſtrinſe 'l voſtro coro;

E benedico il dì, che gemme ed oro,

Ed ogni vil penſier poſi in obblio.

Per voi, ſeme gentil del ſommo Giove,

E per coſtui, che fu mia ſcorta e duce,

Scrivend' or quì, ſento il mio nome altrove,

O ſuprema eccellenzia, in cui riluce

Quanto ben dalle ſtelle, e grazia piove;

Se vivi e morti in Ciel ne riconduce.
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3 : : : : : : : : : : 3 : : : ::

S O N E T T O III.

Che mentre egli ſperava pietà dalla ſua donna,

ſcriſſe: che poi, vedendola crudele,

ſi è diſtolto dalla impreſa.

Mentre ch'Amor con dilettoſo inganno

Nudria il mio cor nelle ſperanze prime,

La mente con pietoſe e dolci rime

Moſtrar cercava al Mondo il noſtro affanno.

Poi che creſcer il duol più d'anno in anno,

E cader vide i fior dall' alte cime,

Tolta da quel penſier vago e ſublime,

Si diede a contemplare il proprio danno.

Indi in lungo ſilenzio, in notte oſcura

Paſſa queſto ſuo breve e mortal corſo;

Nè di fama le cal, nè d'altro ha cura.

IDunque, Madonna, cerchi altro ſoccorſo

Il voſtrº ingegno, e guida più ſicura:

Che 'l mio, per quel ch'io veggio, in tutto è

(ſcorſo,
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S O N E T T O IV.

Scrive a Caſſandra Marcheſa, dicendole, che s'era

innamorato per udita di lei, quando non

aveſſe altro amore che il ſuo.

Se fama al Mondo mai ſonora e bella

Novo deſire in gentil core acceſe ;

O ſe dal cielo Amor mai quì diſceſe

Per far d' alta virtute anima ancella 3

Caſſandra, oggi il prov'io, che da mia ſtella

Tirar ver te mi ſento al bel paeſe.

Or, ſe ciò fan le lodi appena inteſe;

Che farà il volto, i geſti, e la favella ?

E, ſe non che'l mio cor ſol d'una piaga

Si contenta languir, poi ch'al Ciel piacque;

E del ſuo primo error l'alma s'appaga;

Mi vedreſti al tuo nido in mezzo l'acque

Arder, non già per forza d' arte maga,

Ma del defio, ch'in me per fama nacque,
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S O N E T T O V.

Prega S. Antonio da Padova, che preghi per lo

riſcatto della ſua libertà, e ſi vota d'andarº

a viſitar la ſua tomba.

-

ANin eletta, che col tuo Fattore

Ti godi aſfiſa ne i ſtellati chioſtri,

Ove lucente e bella or ti dimoſtri,

Tutta pietoſa del mondano errore;

Se mai vera pietà, ſe giuſto amore sº

Ti ſoſpinſe a curar de danni noſtri 3 -

Fra si diſtorte vie, fra tanti moſtri,

Prega ch'io trovi il già perduto core -

Venir vedrammi a venerar la tomba,

Ove laſciaſti le reliquie ſante;

Per cui sì chiara in Ciel Padoa rimbomba.

Ivi le lodi tue sì belle e tante

(Quantunque degne di più altera tromba)

Con voce dir m'udrai baſſa e tremante.

N
N

Sanazzaro . f,
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S O N E T T O VI.

Dice, che vedendo altrui pietoſo del ſuo male,

piange ſeco ſteſſo, e gode veder cordoglio in

altri di lui medeſimo.

Laro, qualor fra vaghe donne e belle

Mi ritrovº io con si cangiata viſta,

Cotanta fede il mio colore acquiſta,

Che par ch'ogn'una del mio mal favelle:

E veggendo a pietade or queſte, or quelle

Moſſe, con fronte ſdegnoſetta e triſta;

L'alma, che per uſanza allor s'attriſta,

Mi riſoſpinge a lagrimar con elle.

Nuovo e ſtrano piacer ſol di dolerme ,

Nel cor venir mi ſuol, quando in altrui

Diſcerno del mio mal tanto cordoglio: -

E ripenſando a quel, ch'un tempo fui,

Alle mie forze or debili ed inferme,

Colmo d'ira e di duol, divento un ſcoglio.
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ºsseº e sessº sessº

S O N E T T O VII.

A un amico, lodandolo di bontà; e promette

celebrarlo, quando foſſe chiaro Poeta -

NOn quel, che'l vulgo cieco ama ed adora,

L'oro, e le gemme, i prezioſi fregi,

Signor mio buon, ma i tuoi coſtumi egregi,

E la virtù, ch'Italia tutta onora,

Legata han l'alma sì , ch'ad ora ad ora

Ver te ſoſpira; e i rari alti tuoi pregi

Fra ſe volgendo, par ch'ogn'altro ſpregi;

Tanto nel bel voler s'infiamma ogn' ora,

E ſe deſtin m'alzaſſe in quella parte,

Ove Ippocrene verſa il ſacro fiume,

Per cui grazia s'acquiſta, ingegno, ed arte;

Farei, di te cantando, tal volume,

Che foſſe il nome tuo per mille carte

Memoria al Monde ſempiterna, e lume.



Introduce il Sole meſto per la morte di Criſto:

a parlar con lui del dolor della Vergine

per quella morte.

Almo ſplendor, perchè con meſta fronte

Sì nubiloſo vai per la tua via?

Laſſo, che ſol penſando a quel, che pria

Vider queſt'occhi, or vorrai trarne un fonte

Sovvienti forſe, o Sol, del tuo Fetonte?

Che raro gran dolor toſto s'obblia. -

Sovviemmi. qual vidi oggi ſtar MARIA

Sotto un gran legno al diſpietato monte.

Doler non ti dei tu, ſe in tal di tolſe

A Morte l'onorate antiche ſpoglie

Colui, che, sè legando, altri diſciolſe.

Di ciò non già; ma delle umane voglie

Ingrate al mio Signor, che morir volſe,

Per farle eſenti dalle eterne doglie.
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ºttº strettº e

cA N z o N e I.

Finge, che un fior nato ſia la ſua donna; e ſcher

za vagamente in quella materia, e con dolciſ

ſima maniera di dire.

Gia cominciava il Sol da ſommi colli

Coi raggi a derivar la neve e'l ghiaccio;

E tal tempeſta ancor fremiva in cielo;

Ch'augel non ſi vedea, nè foglia in pianta;

Quando con la rugiada aprendo l'alba,

Vidi naſcer'un fior preſſo un bel fonte.

Freſco, dolce, ſoave, e puro fonte,

Che verdeggiar fai ſempre i noſtri colli,

Qual grazia aveſti in quella felice alba,

Che-l'onde tue riſtrinſe in duro ghiaccio,

Per meraviglia della nobil pianta, º

Che sì poco curava allor del cielo?

Non fur le ſtelle mai sì chiare in cielo,

Nè sì liete le Ninfe in alcun fonte,

Come quel dì, che uſcio la bella pianta,

Che rallegrò col ſuo colore i colli ;

Nè cadde in terra mai ſi dolce ghiaccio,

Come in quella ſerena, e gentil'alba.

K 3
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Ma, laſſo, vedrò mai venir quell'alba,

Che ſenza nubi un dì mi moſtri il cielo;

E nel bel petto rompa il freddo ghiaccio,

Che trae de gli occhi miei sì largo fonte ?

Che dopo d'aver cerco e piani, e colli,

Prenda almen ſonno a piè di qualche pianta,

Far poteſs'io vivace or queſta pianta

Con le lagrime mie: ch'innanzi l'alba

Andrei tutti rigando intorno i colli,

; E con caldi ſoſpir pregando il cielo,

Ch'ivi mi trasformaſſe in vivo fonte,

Nè m'induraſſe mai pruina, o ghiaccio,

Ma tu, che nè color cangi per ghiaccio,

Nè ſecchi mai, divina immortal pianta,

A che non ſpandi ſopra del mio fonte

Le tue radici? a che pur d'alba in alba

Mi fai con gridi andar noiando il cielo,

Per deſio di morir tra queſti colli?

Vorrei laſciare i colli, e'l triſto ghiaccio,

E gir' al ciel con più ſpedita pianta,

Per arrivar con l'alba al vero fante.
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si estesi estesi a testa si estesi estesi e

S O N E T T O IX.

Scrive un ſogno a un ſuo amico, nel quale lo

avea veduto onoratamente trionfare.

- , r. - - - -

Visto dalle luſinghe, e dagl'inganni

Del dolce ſonno, ond'alcun tempo Amore

Mi tenne in bando, e 'n tenebroſo orrore,

Tal che ne pianſi già molti e molt'anni;

.

Signor mio caro, i vidi di bei panni,

E d'un novello e florido colore

La terra riveſtirſi in quel vigore,

Qual'era in ſul principio de'miei danni,

Poi vidi voi ſovrº un bel carro aurato

Adorno sì delle famoſe fronde ,

Ch'io diſſi: Il ſecol priſco è rinovato.

E'l Sol non ſi affrettava intrar nell'onde,

Quaſi gioiendo del voſtr'alto ſtato.

O notti liete, o viſion gioconde!

K 4
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C A N Z O N E II. (1)

O fra tante procelle invitta e chiara:

Anima glorioſa, a cui Fortuna

Dopo sì lunghe offeſe al fin ſi rende;

E benchè dalle faſce, e dalla cuna

Tarda veniſſe a te ſempre, ed avara,

Nè corra ancor, quanto il dever ſi ſtende;

Pur fra ſe ſteſſa danna oggi, e riprende

La 'ngiuſta guerra; e del ſuo error ſi pente,

Quaſi già d'eſſer cieca or ſi vergogni:

Onde, perchè tardando non ſi agogni

Tra ſperanze dubbioſe, inferme, e lente;

Benigna ti conſente , - i -

La terra, e 'l mar con ſalda e lunga pace:

Che raro alta virtù ſepolta giace.

Ecco, che'l gran Nettunno, e le compagne

Della bella Amfitrite, e 'l vecchio, Glauco

Sotto al tuo braccio omai quieti ſtanno 3

E con un ſuon ſoavemente rauco

Per le ſpumoſe e liquide campagne 2 -

Sovra a peſci frenati ignudi vanno,

Ringraziando Natura, il giorno, e l'anno,

Ch'a sì raro deſtino alzaron l'onde;

(1) A queſta Canzone il Sanſovino non ha fatto

alcuno argomento.
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Tal che Proteo, benchè ſi poſi, o dorma,

Più non ſi cangia di ſua propria forma;

Ma in ſu gli ſcogli aſſiſo, ov' ei s'aſconde,

Chiaramente riſponde º ,

A chi'l dimanda ſenza laccio, o nodo;

E de'tuoi fatti parla in cotal modo:

Queſti, che qui dal Ciel per grazia venne

Sotto umana ſigura, a fare il Mondo

Di ſue virtuti, e di ſua viſta lieto,

Fmpierà di ſua fama a tondo a toudo

L'immenſa Terra; e di ſe mille penne

Laſcerà ſtanche, e tutto il ſacro ceto;

Sicchè Parnaſſo mai nel ſuo laureto

Non ſentio riſonar sì chiaro nome,

Nè far d'uom vivo mai tanta memoria;

Nè con tal pregio, onor, trionfo, e gloria,

Dopo vittorioſe e ricche ſome,

Vide mai cinger chiome

Di verde fronda, come il dì, ch' io parlo;

Che'l Ciel'a tanto ben volſe ſerbarlo.

Ben provvide a'dì noſtri il Re ſuperno,

Quando a tanto valor tanta beltade,

Per adornarne il Mondo, inſieme aggiunſe.

Felice, altera, e glorioſa etade,

Degna di fama, e di preconio eterno,

Che di noſtra aſpra ſorte il Ciel compunſe,

E per cui ſola il vizio ſi diſgiunſe “

Da petti umani, e ſola viº regna ,

5

-
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Ripoſta già nel proprio ſeggio antico,

Onde gran tempo quello ſuo nemico

La tenne in bando, e ruppe ogni ſua inſegna:

Or'onorata e degna

Dimoſtra ben, che, ſe in eſilio viſſe,

Le leggi di laſsù ſon certe e fiſſe.

Chi potrà dir, fra tante aperte prove,

E fra sì manifeſti e veri eſempi,

Che delle coſe umane il Ciel non cure?

Ma 'l viver corto, e 'l variar de'tempi,

E le ſtelle qui tarde, e preſte altrove,

Fan, che la mente mai non s'aſſicure.

A queſto e le ſperanze, e le paure

(siccome ognun del ſuo veder s'ingagna)

Tirano il cor, che da ſe ſteſſo è 'ngordo,

A creder quel, che 'l voler cieco e ſordo

Più lo conſiglia, e più gli occhigli appanna;

E poi fra ſe condanna

No 'l proprio error, ma il Cielo e l'alte ſtelle,

Che ſol per noſtro ben ſon chiare e belle.

O qual letizia fia per gli alti monti,

Se a Fauni mai tra le ſpelonche e i boſchi

Arriva il grido di sì fatti onori !

Uſciran de' ſuoi nidi ombroſi e foſchi

Le vaghe Ninfe, e per le rive e i fonti

Spargeran di ſue man divini odori.

In tutti i tronchi, in tutte l' erbe e i fiori

Scrivetan gli atti, e l'opre alte e leggiadre,
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Che'l faran vivo oltra mille anni in terra;

E ſe in antiveder l'occhio non erra,

Toſto fia lieta queſt'antica madre,

D'un tal marito, e padre,

iPiù che Roma non fu de buoni Auguſti:

Che i Ciel non è mai tardo a preghi giuſti.

Benigni Fati, ch'a sì lieto fine

Scorgete il Mondo, e i miſeri mortali,

E gli degnate di più ricco ſtame;

Se mitigar cercate i noſtri mali,

E riſaldarli danni, e le ruine,

Acciocchè più ciaſcun vi pregi ed ame;

Fate, prego, che 'l Cielo a ſe non chiame

( Fin che Natura ſia già vinta e ſtanca)

Queſto, ch'è di virtù quì ſolo eſempio;

Ma di ſue lodi in terra un ſacro tempio

Laſce poi nell' età matura e bianca:

Che ſe la carne manca,

Rimanga il nome. E così detto, tacque;

E lieve e preſto ſi gittò nell'acque,

Su l'onde ſalſe, fra' beati ſcogli e

Andrai, Canzon: che 'l tuo Signore e mio

Ivi del noſtro ben penſoſo ſiede.

Bacia la terra, e l'uno e l'altro piede;

E vergognoſa eſcuſa il gran deſio,

Che m'ha ſpronato; ond'io

Di dimoſtrar'il cor'ardo e sfavillo

Al mio gran Scipione, al "cammino
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S O N E T T o x.

ai ri a -

-

-

In lode del ſuo Re, del quale fu ſecretario, e

ſcrive al Caracciolo, che fu Cardinale,

e - e i e e -

ri - »

Ueſt' anima Real, che di valore, N

Caracciol mio, l'età noſtra riveſte,

Volgendo gli occhi all'alte mie tempeſte,

l'e forza a Morte, e tenne in vita il core;

. º i - i -

Tal che penſando ai rai del ſuo ſplendore,

Ai modi ſanti, all'opre alte e modeſte,

Non trovo a miei deſir voci sì preſte,

Che poſſan per lodarla uſcir di fore.

-

Però ſpeſſo m'agghiaccio al primo aſſalto,

E (come vedi) tremo e 'mpallidiſco,

E la penna, e la man ſi fa di ſmalto

O, ſe talora a 'ndominciar m'arriſco, i

Vedendo ſue virtù poggiaretant'alto, i

Uomo nol poſſo dir , Dio non ardiſco.

o i pari eti i

r . . . . . . . . . . . iº

- - - - - - - - - -

ea
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S O N) E T T, O XI.

- , ---

-

--

--

-

-

Qui manca l'argomento. -a

- a o av . .

Maas , o Dive, al ciel con chiara fama

Di queſto almo mio Cigno il nome altero,

Lo qual col petto caſto, e sì ſincero, º

I voſtri ſacri fonti onora ed ama.

Già gran tempo il mio cor ſoſpira e brama

Laſciar queſt'atro e torbido penſiero,

E gir con lui per più dritto ſentiero

Là, dove Apollo ancor l'aſpetta e chiama -

O felice quel dì, che'l grave giogo - '.

Senta far leve, e mitigato in parte e

Veggia il mio ardente ed inviſibil fuogo;

E con più colto ſtil, giudicio, ed arte i

Federigo lodando in ogni luogo, ſi

Laſci eterno il bel nome in mille carte -



23o R I M E

t13:13:13:13:13:13:13:13:13:13:13:13:13:13:33

S O N E T T O XII,

Riprende ſe medeſimo, ch'eſſendo mortale, ſia

ſtato tardo a conoſcere, che queſto Mondo è

un ſogno.

Lao, che ripenſando al tempo breve

Di queſta vita languida e mortale,

E come con ſuoi colpi ognora aſſale

La Morte quei , che meno affalir deve;

Divento quaſi al Sol tepida neve; e

Nè ſpeme alcuna a conſolarmi vale:

Ch'eſſendo in fin quì ſtato a ſpiegar l'ale,

il volo omai per me fia tardo e greve.

Però, s'io piango, e mi lamento ſpeſſo

Di Fortuna, d'Amore, e di Madonna;

Non ho ragion, ſe non contra me ſteſſo:

Ch' a guiſa d'uom, che vaneggiando affonria,

Mi paſco d'ombre, ed ho la Morte appreſſo;

Nè penſo, ch'io a taſſar la fragil-gonna.
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S O N E TT O XIII,

Introduce la Terra a dolerſi di Giove per

l'infermità grave d'una ſua donna.

Piera la Terra, e con ſoſpiri al cielo si

Gli occhi alzando, gridava: Oſommo Giove,

Se tutto il tuo poter, tutte tue prove 9

Chiuder ti piacque in un sì nobil velo;

A che cerchi, movendo or caldo, or gielo

Da me partirle, e dimoſtrarle altrove?

Qual'ira, Signor mio, nel corti piove;

Ch'hai già poſto in oblio l'antico zelo?

Se per ornar la tua ſtellata Corte, , º

Voglia ti ſpinge a non curar miei danni;

Ch'amando ſe, poco d'altrui ſi dole;

Quando ſia, che virtù mi venga in forte, ci

Vedendoſi ſpogliar pur nanzi gli anni, i

E laſciar cieca me ſenza il mio Sole e º
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S O N E T T. O XIV.

Continova la precedente materia nell' infermità

predetta, dolendoſi dolcemente della ſorte.

Coa dunque va il Mondo, o fere ſtelle?

- Così giuſtizia: il Ciel governa e regge ?

Queſt'è'l decreto dell'immota legge?

Queſte ſon l'influenzie eterne e belle?

L' anime, ch'a virtù ſon più ribelle,

Fortuna eſalta ognor tra le ſue gregge;

E quelle, per che 'l vizio ſi corregge,

Suggette eſpone a venti, ed a procelle,

Or non devria la rara alma beltade,

Li divini coſtumi, e'l ſacro ingegno

Alzar coſtei ſovr ogni umana ſorte?

Deſtino il vieta; e tu, perverſo indegno

Mondo, il conſenti. Ahi cieca noſtra etadei

Ahi menti del mortali oblique e tortel .
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- iS O N E T T O XV.

Moſtra che la ſua donna ſia morta, e che il Mondo

ſenza lei ſia rimaſo ſenza gloria,

Una nova Angioletta a giorni noſtri t

Nel viver baſſo apparve altera e ſchiva;

TE così bella poi, lucente, e viva -

Tornò volando alli ſuperni chioſtri.

Felice Ciel, tu chiaro or ti dimoſtri .

Del lume, onde la terra è ſcura e priva:

spirti ben nati, e voi l'alma mia Diva

Lieti vedete ognor con gli occhi voſtri.

Ma tu ben puoi dolerti, o cieco Mondo: i

Tua gloria è ſpenta; il tuo valore è morte;

Tua divina eccellenzia è gita al fondo.

Un ſol rimedio veggio al viver corto: º

- Che avendo a navigar mar sì profondo,

Uom raccolga la vela, e mora in porto.
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s O N E T T o XVI.

Dºelſimo Sonetto in morte della ſua donna,

e di verſi del Petrarca “leggiadramente,

poſti inſieme.

L Alma mia fiamma, oltra le belle bella,

Mell'età ſua più verde, e più fiorita,

È, per quel ch'io ne ſperi, al Ciel ſalita,

Tutta acceſa de'raggi di ſua ſtella.

A Dio diletta, obbediente ancella, -

ºNanzi tempo chiamata all' altra vita;

(Poi da queſta miſeria ſei partita,

Ver me ti moſtra in atto, od in favella,

Peh porgi mano all'affannato ingegno, . .

. Gridando: stà ſu, smiſero: che fai? .

O uſato di mia vita ſoſtegno.

E non tardare ch'egli è ben tempo somai,

Tanto più, quanto ſon men verde legno,

ºi poner fine agl'infiniti guai.
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s o N E T T o XVII.

Dice, che la vita è così frale, che l'uomo non

dee avere ſperanza in queſto Mondo; dolendoſi

della morte della ſua donna -

O vita, vita no, ma vivo affanno,

Nave di vetro in mar di cieco errore,

sotto pioggia di pianto e di dolore,

Che ſempre creſce con vergogna e danno;

Le tue falſe promeſſe, e 'l vero inganno

M'han privo sì d'ogni ſperanza il core;

Ch'io porto invidia a quei, che ſon già fore,

Ed ho pietà degli altri, che verranno ..

Quando vidio mai di ſereno, o lieto? -

Quando paſsò queſt'alma ora tranquilla?

Quando il mio cor fu libero, o quieto?

- º, a

Quando ſentii mai ſcema una villa 3.

Dell'incendio 'nfelice, ov'io m'acqueto,

Per più non ritentar Cariddi e Scilla?

- -- --
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S o N E T T o XVIII.

R Sanſovino lo crede eſprimente una donna, che

“ duolſi di ſua infelicità; ma il Criſpo lo giudi

cº ſignificare il furto a una pernice fatto da

uno Schiavo Etiope, che avendone dal Padrone

ayute tre da portare in dono a certa Signora,

ne mangiò una con un ſuo compagno.

Ual fallo, Signor mio, qual grave offeſa

Penſar ſepp'io giammai ? che pur sì forte

Odiata aver prigion doveſſi, o morte,

Ove gridar non valſe, o far difeſa?

Di tre ſorelle ſola io ſon diſceſa

Per quel, ch'io veggia, alle Tartaree porte;

E l'altre in Paradiſo, e 'n lieta ſorte

Si ſtanno, ove non è mia voce inteſa.

- - º -

Ahi fortuna nemica, ahi fera ſtella ! -

I perchè quì tra volti oſcuri e triſti;

E lor fra gente si leggiadra e bella?

- - a ge

Ma tu, ch'a tanto mal la via m'apriſti,

Poi che ſalvar ti piacque e queſta, e quella,

Per qual cagion me ſola a morte offriſti?
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S O N E T T O XIX.

Dice, che Amor l'acceſe tra i monti, forſe d'u-

na paſtorella, e lo riprende, che lo abbia vin

to, fidandoſi egli. -

Tra ſei mesi, e non pena sei,

Ov'a pena mai caldo il Sol pervenne,

Mi giunſe Amor non con l'uſate penne,

Per colmarmi d'affanni, e di penſieri.

Ivi co i meſſi ſuoi pronti e leggieri. . A

Del diſarmato cor vittoria ottenne; ai

E con ſperanza in pene mi mantenne, a

Scorgendo 1 piè per imile aſpri ſentieri: i

Al fin, poi ch'ebbe vinta e preſa l'alma, in

Battendo l'ali, alzoſi al ciel volando, i

E laſciò me con si gravoſa ſalma; , i i

Ond'io con voce fioca allor gridando, -

Diſſi: O ben guadagnata, o giuſta palma,

Vincer'uom, che ſi fida, luſingando, i
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S O N E T T O XX.

Comparazione attiſſima di uno ſpecchio

da fuoco alla ſua donna.

D Un bel lucido, puro, e freddo oggetto

In un momento il Sol tal forza prende,

Che'n viva fiamma il ſuo gran lume accende,

E di ſcintille s'arma 'l viſo, e 'l petto.

Alto, maraviglioſo, e ſtrano effetto

In te, ſpecchio gentil, ſi vede e 'ntende:

Per rinforzar ſuoi raggi a te s'eſtende

Il più chiaro pianeta, e 'l più perfetto.

da te s'infoca, avviva, alluma, avvampa

Chi il mar, l'aer, la terra illuſtrar ſuole,

E tien del ciel la più lucente lampa.

Non miri in te chi sfavillar non vuole:

Chegran miracol fia, s'uom mai ne ſcampa,

E chi non ſcalderà, chi ſcalda il Sole e
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S O N E T T O XXI.

Dice , ch'egli ſpera ripoſarſi ancora in un luogo,

dove egli aveva preſi i ſuoi affanni.

Carr, fida, amoroſa, alma quiete,

Onde i miei duri affanni aſpettano pace,

E queſto mio ſperar dubbio fallace

Racquiſta voglie defioſe e liete;

Per te, ben ſai, che'n queſta chiuſa rete .

Tanto 'l languir'e'l ſoſpirar mi piace ;

Ch'ognor divento nel mio mal più audace,

E più d'obblio mi colmo in mezzo Lete.

Laſſo, fia mai, che dopo tante pene

L'anima ſtanca ripoſar ſi poſſa

In te, dove a tutt'ore a pianger viene ?

O, ſe pur la mia vita in tutto è ſcoſſa

Della ſperanza di cotanto bene;

Ch'un freddo marmo almen chiuda queſt'oſſa?
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C A N Z O N E III.

pice, ch'egli s'acceſe della ſua donna, la quale

come un Sole luceva in terra -

º

IN quel ben nato avventuroſo giorno,

Ch'Amore agli occhi miei sì vago apparſe,

E di novella fiamma il mio cor'arſe,

Vidi ir per terra ( o chi mel' crede?) un Sole,

E co' bei piedi ornarla d'ogn'intorno(Fortunato ſoggiorno) º 7 - s

Di pallidette e candide viole.

Ond'io, ch'udiva il ſuon delle parole,
º

E vedea 'I raro portamento adorno;

L'odor ſeguendo, e la bell'aria, e 'l nome,

Sentii legarmi dalle parte chiome, s .

-

e

- - i

e - -

CAN.
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C A N Z O N E IV.

Si duole, ch'egli abbia trovato nel regno d'Amore

quel, che egli non penſava ; cioè ſtrazi,

tormenti, ed affanni.

Ben credevº io, che nel tuo regno, Amore,

Foſſin frodi, ed inganni;

Ma non tanti tormenti, e sì diverſi.

Or veggio un carcer pien di cieco orrore,

Di ſoſpiri, e d'affanni;

Che maledico il dì, che gli occhi aperſi.

Miſero, a che t'offerſi

(Senza conoſcer pria tua mente cruda)

L'alma ſemplice, e nuda?

Allor fuſs'ella di ſu'albergo uſcita:

Che bello era il morire in lieta vita.

Chi pensò mai, che dentro a due begli occhi

Tante faville ardenti,

Tante reti e lacciuoli fuſſin teſi ?

Quante ſiate avvien che l'arco ſcocchi; -

º Tante voci dolenti,

Tanti vedi cattivi al varco preſi.

Laſſo, che male inteſi

Quel, che la mente peregrina e vaga,

Sanazzaro, - L
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Già del ſuo mal preſaga,

Parlava al cor, che palpitava forte,

Dicendo: Ecco il tremor di noſtra morte.

Qual meraviglia ebb'io, quando in un punto

L'alma confuſa e calda

Sentii ſenza vedere altro ſembiante l

Era 'l colpo mortal paſſato, e giunto

Nella più intera e ſalda

Parte del cor difeſa d'un diamante.

Ahi ſtolta voglia errante!

Un che mi ſtrugge, un che m'uccide, adore,

E per lui vivo, e moro;

Nè pur dal cicco e folle deſir mio,

Ma dall'ingordo Mondo è fatto Dio.

Qual pregio, qual'onor. qual tanta gloria

Ti ſprona a far tue prove

Non contuoi par, ma contra uom pur mortale?

Qual palma, o ſpoglie avrai di tal vittoria?

Quali inudite e nuove

Lodi? qual carro aurato e trionfale?

Or t'innalza ſulle ale,

E ſcrolla l'arco, e tienti aſſai più caro:

Che ſei famoſo e chiaro

Per aver vinta sì leggiadra impreſa,

Spirito inerme ſenza far difeſa.

E perchè ancora lamentar conviemmi

Della mia cruda donna,
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Che di tanti penſierº il petto m'empie;

Dico, che 'l di, che tal percoſſa diemnui,

Che mi paſsò la gonna

Inſino al cor con piaghe acerbe ed empie,

Tal che pria queſte tempie

Imbiancheranno, ch'io ſaldar le ſenta;

A pena fu contenta,

Ch'io reſpiraſſi al colpo del ſuo dardo;

Ma fuggi preſta più che tigre, o pardo.

Da quel dì in quà, per ſelve, e per campagne

Magro e pallido in viſta

Son gito, morte, o libertà bramando.

Ma perchè dopo il danno in van ſi piagne,

Acqueto l'alma triſta,

Che dì e notte va ſempre ſoſpirando;

Ma non sì, che penſando

Non torni a ſuoi dolori alcuna volta.

Così di pene involta

Convien ch'odii la vita, e ſi diſtempre:

Che via meglio è'l morir, che pianger ſempre.

Quante fiate, laſſo, in queſto ſtato

Al mio fiero deſtino

Ho dato biaſimo, ed alle crude ſtelle!

Ma che colpa è del Cielo, o del mio fato,

O del voler divino,

Se voi, occhi mortai, miraſte quelle

Forme celeſti e belle?

L 2
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E i cor, già vago di ſua morte, corfe

Al foco, ove ora in forſe

Sta di ſua vita, e di peggiore ha tema:

Che più pena è 'itardar, che l'ora eſtrema -

canzon, ſe in alcun boſco

Ti fermi, del mio mal non far parola;

Ma peregrina e ſola,

come dolente e diſperata andrai;

E per cammin neſſun ſaluterai.

ſi e

Cru:

Di q

Diad

lº,

È'

into

Alm

Ci:
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s o N e T T o xxII.

Si duole, eſſendo avvenuto atto di geloſia, di aver

ricevuto premio non conveniente alla ſua

fatica, e a ſuoi affanni.

DOlce, amaro, pietoſo, irato ſdegno,

Pien di ſtrana ineffabil leggiadria,

Che'n caldo ardor di fredda geloſia

Mi ſtringi, e sforzi, Amor, nel proprio regno;

Tu le mie tempie ornafti (ahi fiero pegno,

Crudel membranza in sì lontana via)

Di quelle orride punte, che fer pria

Diadema al vincitor del ſacro legno.

Laſſo, queſto è 'l riſtoro de'miei danni ?

E'l pieno guidardon de'miei martiriº

Queſta è la fede dopo tanti inganni ?

Spento foſs'io, ſe non da' miei prim'anni,

Almen dal cominciar di tai ſoſpiri :

Che ben finiſce chi non prova affanni.

L 3
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so N e T T o XXIII.

Scrive nella precedente materia d'una geloſia

avuta da lui,

O Geloſia, d'amanti orribil freno,

Che in un punto mi volgi, e tien sì forte:

O ſorella dell'empia amara Morte,

Che con tua viſta turbi il ciel ſereno:

O ſerpente naſcoſto in dolce ſeno

Di lieti fior, che mie ſperanze hai morte;

Tra proſperi ſucceſſi avverſa ſorte ;

Tra ſoavi vivande aſpro veneno;

Da qual valle infernal nel Mondo uſciſti,

O crudel moſtro, o peſte de'mortali,

Che fai li giorni miei sì oſcuri e triſti ?

Tornati giù, non raddoppiar miei mali:

Infelice paura, a che veniſti ?

or non baſtava Amor con i ſuoi ſtrali?
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S O N E T T O XXIV.

Seguita la precedente materia, e dice, che biſo

gna, ch'egli muti penſiero, poichè la ſua don

na ha altra fantaſia.

DA breve canto ti ripoſa, o Lira,

Non ſtanca, ma ſdegnoſa al cominciare;

Poi quella, ch'io ſperava in Ciel locare,

Ad altra parte indegnamente aſpira.

Sperava Italia bella, quanto gira

Dell'Alpe il lembo, e quanto cinge il mare,

Empierne tutta; e 'l bel nome eſaltare

A tempo e loco, ove più 'l cor ſoſpira.

Che foſſe poi mille e mill'anni in Terra

Veduta viva, e diſegnata a nome

Quella, per cui pietà le man mi ſerra,

Però ſudar convien ſott'altre ſome,

Altro premio ſperar per altra guerra,

E cantar d'altro volto, e d'altre chiome,

L 4
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S O N E T T O XXV.

Suſcita l'alma ſua a innamorarſi d'altra donna,

peichè ſi trova ingannato dalla prima.

Al corſo antico, alla tua ſacra impreſa,

Al vero onore, alla famoſa palma

Ritorna or, mal guidata, infelice alma:

Che nulla ſente, chi non ſente offeſa.

D'un'altro amor, d'un più bel foco acceſa

Potrai ben tu con la mortal tua ſalma

Levarti a ſpeme più leggiadra ed alma,

Per far qui contra Morte ogni difeſa.

Trove più dolce, e più canora tromba

Quella, che 'l mio morir dì e notte brama,

Poi che ne i detti miei poco rimbomba;

O ſe di ſua beltà gloria non ama,

Laſce quì chiuſo in tenebroſa tomba

il ſuo bel viſo, il nome, e la ſua fama,
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S O N E T T O XXVI.

Scrive ad un gentiluomo Rota, e lo perſuade a

viver libero, e lontano dalle coſe d'Amore.

Le tue vittorioſe e ſacre Rote

Serba, Signor mio caro, intere e ſalde;

E moſtra omai tue forze invitte e balde

Al fier, ch'or ti minaccia, or ti percote.

Già le frodi amoroſe a te ſon note,

E le vane ſperanze or fredde, or calde;

Nè per molto che 'l cor s'agghiacci o ſcalde,

Laſci le tue celeſti e rare dote .

Ma, perchè ſuol con dolce e bel principio

Quel disleal'uſar ſu'ingegno ed arte;

Libero almen reſiſti, e non mancipio:

Che s' or t'è gloria ſol con Febo, e Marte;

Qual ti fa con Diana vincer Scipio,

E far chiaro il tuo nome in mille carte ?

L 5
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S O N E T T O XXVII.

Al medeſimo ſuo amico, e lo conforta, corre

di ſopra, a vita caſta, e libera,

Fusi , ſpirto gentil, fuggi lo ſtrazio,

E l'iniqua prigione, e'l fiero ardore;

E fà, ch'omai conoſca il tuo valore

Colui, che del tuo mal non è ancor ſazio.

Or ti biſogna aitar, che hai modo e ſpazio

Da prender l'arme, e farti un bello onore:

Che le rote ſtan ferme in ſuo vigore;

Di che tua vertii ſola, e'l Ciel ringrazio,

Anzi, ſe mai di te ti calfe, o cale,

Due altre ſu n'aggiungi alle due prime,

Per farne un carro aurato e trionfale.

O lieto, o grande il dì, che “n sì ſublime

Luogo i te veggia, e teco aprendo l'ale,

T'innalzi inſino al Ciel con le mie rime.
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S O N E T T O XXVIII.

Scrive ad un'amico, di due donne leggiadre,

delle quali egli racconta la bellezza,

e ſcrive a chi le poſſedeva.

Due peregrine quì dal Paradiſo

Novamente diſceſe altere e ſole

Con voce, qual nel Cielo udir ſi ſuole,

Mi furo intorno, e con un caſto riſo;

Tal ch'io, ch'era con l'alma attento e fiſo

Agli atti oneſti, al ſuon delle parole ,

Stava com'uom, che ferma gli occhi al Sole,

E riguardar nol può, nè move il viſo.

Senno, beltà, valor la Terra mai

Simil non vide; nè si dolci accenti

Sonaro in detti sì leggiadri e gai.

Onde, ſe i miei gravoſi aſpri tormenti

Ebber breve conforto, or che farai

Tu, Signormio, che ognor le vedi e ſenti?

L 6
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C A N Z O N E V.

Dice, che eſſendo la prima volta libero da lacci

d'Amore, ſi ſentì la ſeconda volta acceſa

da nuoyo ahtore -

Srse eran nel mio cor l'antiche fiamme,

Ed a sì lunga, e si continua guerra

Dal mio nemico omai ſperava pace;

Quando all'uſcir delle dilette ſelve,

Mi ſentii ritener da un forte laccio,

Per cui cangiar conviemmi e vita, e ſtile,

Lingua non porria mai narrar, nè ſtile,

Quante ſpine pungenti, e quante fiamme

Eran d'intorno al periglioſo laccio;

Ond'io ſcorgendo i ſegni d'altra guerra,

Penſai di rimboſcarmi alle mie ſelve,

Toſto che diſperai d'impetrar pace.

Ofere ſtelle, omai datemi pace;

E tu, Fortuna, muta il crudo ſtile:

Rendetemi a paſtori, ed alle ſelve,

Al cantar primo, a quelle uſate fiamme:

Ch'io non ſon forte a ſoſtener la guerra,

Ch'Amor mi fa col ſuo ſpietato laccio.
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- Non per viver, Signor, fuor del tuo laccio,

Ma per menar queſte poch' ore in pace,

Prego men dura ſia la 'ndegna guerra;

Ch'io tornar poſſa al mio ruſtico ſtile,

Ed acquetar le ardenti occulte fiamme,

Che nè città piacer mi fan, nè ſelve.

Tempo fu, ch'io cantai per poggi e ſelve,

E cantando portai naſcoſo il laccio:

Poi piacque al Ciel fottrarmi a quelle fiamme,

Ed a' caldi ſoſpir prometter pace.

Allor m'accinſi ad un più raro ſtile,

Non credendo giammai più ſentir guerra -

Or veggio, laſſo, che di guerra in guerra

Mi ſtrazia Amor, benchè per altre ſelve,

E ſeguir mi fa pur l'antico ſtile;

Tal ch'i'non ſpero uſcir dell'empio laccio,

Nè trovar a miei di tranquilla pace;

Ma finir la mia vita in queſte fiamme.

Nuovo amor, nuove fiamme, e nuova guerra

Sento, da pace eſcluſo, e dalle ſelve,

E nuovo laccio ordir con nuovo ſtile,
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S O N E T T O XXIX.

Moſtra, che tutto afflitto ſi ritornaſſe alla villa,

oye ſi duole dell'orgoglio della ſua donna -

Ecco ch'un'altra volta, o piagge apriche,

Udrete il pianto, e i gravi miei lamenti:

Udrete, ſelve, i doloroſi accenti,

E'l triſto ſuon delle querele antiche:

Udrai tu, mar, l'uſate mie fatiche;

E i peſci al mio lagnar ſtaranno intenti:

Staran pietoſe a miei ſoſpiri ardenti

Queſt'aure, che mi fur gran tempo amiche.

E ſe di vero amor qualche ſcintilla

Vive fra queſti ſaſſi, avran mercede

Del cor, che deſiando arde e sfavilla.

Ma, laſſo, a me che val, ſe già nol crede

Quella, ch'i'ſol vorrei ver'me tranquilla;

Nè le lacrime mie m'acquiſtan fede?
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S O N E T T O XXX.

Segue nella materia precedente, ed accenna

dell'Arcadia, ch'egli ſcriſſe per quella,

che poi morì. -

OR. aveſs'io tutt'al mio petto infuſa

La vertù, ch'Elicona inſpirar ſuole;

Ch'io poteſſi con dolci alte parole

Moſtrar al Mondo queſta mia Meduſa,

Del tempo andato, o paſtoral mia Muſa,

E del tuo rozzo ſtil ſo che ti duole:

Che, ſe 'l Ciel ti ſcopriva un sì bel Sole,

Non ſareſti or di fama in tutto eſcluſa .

Ma grazia a lui, ch'a queſta età più ferma

Ti riſerbò, per farti in più felice

E più bel foco empir gli ultimi giorni,

Dunque rinaſcerai nova Fenice.

Così mel'giura Amor, così m'afferma

Quella, che vuoi che a ſoſpirar ritorni.



Ringrazia quando egli nacque.

Uante grazie vi rendo, amiche ſtelle,

Che 'l naſcer mio ſerbaſte in queſta etate,

Per farmi contemplar tanta beltate,

Tante virtù sì rare, adorne, e belle!

Quante ne rendo a voi, ſacre ſorelle,

Che'l baſſo ſtil con rime alte ed ornate

Soſpingeſte a lodar l'alma oneſtate,

Di cui pur converrà ch'altri favelle!

Quante grazie a quegli occhi, che mirando

Crian parole in me sì vaghe e pronte,

Ch'ogni anima gentil le affetta e brama !

Quante a quella ſerena e lieta fronte,

Che 'l mio debile ingegno ſollevando

Coſtrinſe a deſiar perpetua fama!
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S O N E T T O XXXII.

Scrive al ſuo Signore, che Napoli era felice per

lui, che ſignoreggiava, e per la ſua

donna così bella.

Cassa sì giuſta mai Creta non ebbe

Per Giove, o per Giunsn di gloriarſi;

Nè per Diana , o Febo d'eſaltarſi

Ortigia allor, che più pregiar ſi debbe;

Quanto Napol mia bella oggi potrebbe

Per te, Signor mio caro, al ciel levarſi;

E con vivace fama eterna farſi

Per queſta altra mia Dea, che in ella crebbe,

O fortunato nido, o ſacro oſpizio,

Ov al Ciel per ſoſtegno poner piacque

Del fragil viver mio doppia colonna;

Benedetta in te ſia la terra, e l'acque:

Benedette le ſtelle, ond'ebbe inizio

Il mio Signor d'ornarti, e la mia donna,
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C A N Z O N E VI.

Si duole d'un velo, col quale la ſua donna

ſi copriva

Uando i voſtri begli occhi un caro velo

Ombrando copre ſemplicetto e bianco,

D'una gelata fiamma il cor s'alluma,

Madonna; e le midolle un caldo gielo

Traſcorre sì, ch'a poco a poco io manco ;

E l'alma per diletto ſi conſuma.

Così morendo vivo; e con quell'arme,

Che m'uccidete, voi potete aitarme.
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S O N E T T O XXXIII.

Continova la materia precedente, dolendoſi del

velo, che gli copriva gli occhi

della donna ſua.

Vasai , ſoavi, alteri, oneſti, e cari

Occhi, del viver mio cagione e ſcorte,

Se 'l Ciel quì vi creò con lieta ſorte

Per far i giorni miei ſereni e chiari;

Dunque il bel velo, e quei leggiadri e rari

Capelli, a ſtudio ſparſi per mia morte,

Con le man ne'miei danni ſempre accorte,

Perchè mi ſon di voi sì ſpeſſo avari ?

Se queſt'offeſa non tardaſſe in parte

La debil penna, e l'affannato ingegno,

Sareſte forſe ornati in molte carte.

Che, benchè i ſia di tanta altezza indegno,

D'Amor ſoſpinto, pur potrei ſenz'arte

Laſſar di voi quà giù non leggier pegne
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S O N E T T O XXXIV.

si lamenta della bella mano della ſua donna, con

la quale ella gli aſcondeva i begli occhi -

Cassia e bella man, che si ſovente

Fra'bei lumi leggiadri ti attraverſi,

E lagrime da i miei sì ſpeſſo verſi,

Che rinfreſcar devrian la piaga ardente;

Già ti vid'io paſſar ſoavemente

Il dì , che la tua luce non ſofferſi,

A ragunar i be'capei diſperſi,

Che mi ſtan sì ſcolpiti or nella mente -

Ma chi potea penſar, d'un netto avorio

veder foco uſcir mai tanto vivace ?

O chi fu ver preſago di ſua morte?

Mano, ſola cagion, per ch'io mi glorio

Del viver mio così penoſo e forte,

Quando averò mai teco io qualche pace?
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C A N Z O N E VII.

Si lamenta della ſua donna, eſſendoſi ridotto

in luoghi ſolitari ed ermi.

OR ſon pur ſolo, e non è chi m'aſcolti,

Altro che ſaſſi, e queſte querce amiche,

Ed io, ſe di me ſteſſo oſo fidarme.

O ſecretari di mie pene antiche,

A cui ſon noti i miei penſieri occolti,

Potrò fra voi ſicuro or lamentarme?

Poi che non trovo altrº arme

Contra ai colpi d'Amor, che preme e sforza

Queſta frale mia ſcorza -

A ſoffrir più ch'uom mai ſoffriſſe in terra;

Tal che, ſe l'aſpra guerra

Pietà non tempra, il ſol morir m'è gioia:

Che a chi mal vive, il viver troppo è noia.

Certo le fiere, e gli amoroſi augelli,

E i peſci d'efto ameno e chiaro gorgo

Il ſonno acqueta, e l'aria, ei venti, e l'acque:

Sola tu, Luna, vegli; e ben mi accorgo,

Che ver'me drizzi gli occhi oneſti e belli;

Nè mai la luce tua, com'or, mi piacque.
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Tu ſai ben , quanto tacque

La lingua mia, e quanto in ſe ritenne

Dal dì , che ad arder venne

L'anima ſerva in queſto carcer foſco.

Or che 'l mio mal conoſco ;

Che'l deſir via più creſce, e mancan gli anni;

Comincio teco a ricontar miei danni.

Quante fiate queſti tempi a dietro

(Se ben'or del paſſato ti rimembra)

Di mezza notte mi vedeſti ir ſolo!.

A pena allor traea l'afflitte membra,

Per fuggir'un penſier noioſo e tetro,

Che fea ſtar l'aluma per levarſi a volo:

E per temprar mio duolo,

Credendo che 'l tacer giovaſſe aſſai,

Non t'aperſi i miei guai:

Ma ſe l tuo cuor ſentì mai fiamma alcuna,

E ſei pur quella Luna,

Ch'Endimion ſognando fe contento;

Conoſcer mi poteſti al gir sì lento.

Che potea far, ſe d'ogni ſpeme in bando,

E dal dolor mi vedea preſo e vinto,

E 'l ſonno era nemico agli occhi miei º

Talor in queſte ſelve riſoſpinto,

Scrivea di tronco in tronco ſoſpirande

Della mia donna il nome: e ben vorrei

Che fuſſe or noto a lei:

a '
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Forſe quel core adamantino e fiero,

Non reſiſtendo al vero,

A pietà ſi moveſſe di mia ſorte,

E mi toglieſſe a morte:

Che ſol'ella il può far con ſue parole ;

E 'n tanta pioggia mi moſtraſſe il Sole.

Tal guida fummi il mio cieco deſio;

Ch'al labirinto, il qual ſeguendo fuggo,

Mi chiuſe; onde non eſco omai per tempo.

Nè queſto incarco, ſotto 'l qual mi ſtruggo,

Mi parrebbe sì grave al creder mio,

Se guidardon ſperaſſe in alcun tempo.

Ma perch'ognor m'attempo,

E quella dolce mia nemica acerba

Di dì in dì più ſuperba

Ver me ſi moſtra, e non veggio altro ſcampo;

Corro ſenz'arme al campo,

Per far , laſſo, di me l'ultima prova :

Che bel fin' è morir , com'uom ſi trova ,

Che ſpero io più , ſe non di pianto in pianto

Varcar mai ſempre, e d'uno in altro ſtrazio?

Sì mi governa Amor. Fortuna, e 'l tielo.

E bench'io non ſia mai di pianger ſazio;

Pur mi rileva lo sfogare alquanto,

Perch'in ſilenzio ſol non cangi il pelo.

Scuſar non poſſo il velo, -

E la man bianca, e i be'capei, che ſpeſſo
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Mi fanne odiar me ſteſſo,

Quando tra 'l volto inordinati e ſparſi

Mi ſono invidi e ſcarſi

Di que'begli occhi, ov'io mirando fiſo,

Sento qual ſia 'l piacer del Paradiſo.

Laſſo, chi porria mai ridire a pieno

Quel, che queſta affannata infelice alma

Notte e di prova al foco, ov'ella è d'eſca ?

La vita, a lei nojoſa e grave ſalma,

Non può per tanti affanni venir meno;

Ma più s'indura, perchè 'l duol più creſca,

Nè par che vi rincreſca ,

Invide ſtelle; anzi 'l mio mal vi paſce:

Che, s'alle prime faſce

Chiuſo aveſs'io queſt'occhi, era aſſai meglie

Andar fanciul, che veglio:

Che deſiar non dee più lunga etade

Chi può gioven morire in libertade.

Canzon, ſe tua ventura

Ti guidaſſe dinanzi alla mia donna,

Gittati alla ſua gonna

Con riverenza , ed umilmente piagni

Tanto, che 'l lembo bagni:

Che s'ogni ſelva del mio duol s'attriſta,

Che devrà far chi par sì umana in viſta?

SONET.
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S O N E T T O XXXV.

Dice, che penſando agli occhi della ſua donna,

ſente ogni dolcezza; ma che la man bella

lo deſta più, ch'ogn' altra coſa.

Riennio al ſoave oneſto ſguardo,

Al rider vago, al parlar dolce umile,

Al divin portamento, a quel gentile

Spirto, che 'l Ciel mi fe veder sì tardo;

Sento la piaga, ond'io gioiſco ed ardo,

Verſar foco sì dolce, e sì ſottile ;

Ch'ogni altra vita, ogni piacer m'è vile ,

E ſol d'uſcir di pena oggi mi guardo.

Ma quel, che 'l mio deſir più deſta ognora,

È la man bella, e bianca, che da preſſo

Il marmo avanza, e i gigli diſcolora.

Man, che ſola obbliar mi fai me ſteſſo;

Che foſti a preghi miei si amica allora ;

Perchè non ti poſs'io veder più ſpeſſo ?

Sanazzaro. M
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S O N E T T O XXXVI.

Continova in lode della mano, e perchè

la ſua donna glie le porgeſe -

O Man leggiadra, o terſo avorio bianco,

O latte, o perle, o pura e calda neve,

Dolce onorata man; man, che si leve

Mi rendi il peſo, ond'io mai non mi ſtanco;

Se d'ardenti ſoſpir ti calſe unquanco;

Se ſoccorſo a chi muor preſtar ſi deve;

Porgi all'alma affannata qualche breve

Conſorto; a cui Fortuna, e'l Ciel vien manco.

Sai ben, che 'n quel mio fido alto ſoggiorno

Tu foſti il guidardon di tanti affanni;

Per ch'a te ſpeſſo col penſier ritorno.

La te venne il riſtoro de'miei danni:

Onde (s'io vivo) il loco, il meſe, e'l giorno

Farò nomar per te mille e mill'anni.
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i C A N Z O N E VIII.

A imitazione di quell'altra di ſopra (cioè della

prima) del fiore, quì pone un'Angioletta,

Soia Angioletta ſtarſi in trecce all'ombra,

In trecce d'oro, e di più rai che'l Sole,

Per mia rara ventura vidi un giorno;

E col bel viſo, e con la bianca mano

Far liete l'erbe, e i fior d'un verde colle,

Che per lei fia lodato in ciaſcun tempo.

Laſſo, vedrò io mai venire il tempo,

Ch'ella a ſeder m'invite alla bell' ombra,

E mi ritenga in quel beato colle

Dal ſorger primo al dipartir del Sole,

Sovente la gentil candida mano

Ver me porgendo, come feguel giorno?

Quand'io ripenſo al benedetto giorno,

Che nel mio cor rinova il dolce tempo,

Soſpiro il don dell'odorata mano,

Ch'Amor mi fece , e dico: Ov'è quell'ombra?

Ecco che già con Libra alberga il Sole:

Perchè non la vegg'io nel ricco colle?

M 9,
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O qual grazia ſentii ſopra al tuo colle,

Patria mia bella, in te mirando, il giorne,

Che meco avea con l'un l'altro mio Sole:

Poi carco di penſier, quel breve tempo

t Rivolgendo fra me, mi parſe un'ombra:

Che non vedea la deſiata mano.

Non vide 'l Mondo ſi leggiadra mano,

Nè coprì 'l ciel mai sì felice colle.

Ei ſel' ſa, fallo Amor, ſallo ancor l'ombra,

Che nel mio cor verdeggia notte e giorno;

- L'ombra, che ſopra al Pò sì lungo tempo

Pianſe Fetonte, e'l ruinar del Sole.

Ben credo ch'ancor tu ſoſpiri, o Sole,

Penſando alla divina ignuda mano:

Che, ſe ben ti rimembra di quel tempo,

Ti rincreſcea laſſar l'amato colle:

Al fin coſtretto di portarne il giorno,

Pien d'ira il noſtro ciel copriſti d'ombra.

Tal'ombra giù facea de'rami il Sole

Il giorno, che 'l mio cor beaſti, o mano;

Qual mai colle non vide in alcun tempo.
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S O N E T T O XXXVII.

Dice a penſieri, che vadano all'anima, e che

ricerchino quel, ch'ella fa, e dove laſciò

la ſua libertà.

r

Ire, penſier miei vaghi, ai dolci rami,

Ov'Amor'inveſcò la voſtra amica

Anima, che piangendo or s'affatica;

Nè par ch'altro, che voi, ſorpiri e brami.

-

Non v'appreſſate, ancor ch'ella vi chiami :

Andate tanto ſol, che vi ridica

Dove laſciò la libertà mia antica;

E con qual'eſca è preſa, e con qual'ami,

Ritornate a me poi leggieri a volo;

O ſe Amor vi ritien, fate ch'io'l ſenta:

Voi vedete al partir, com'io ſon ſolo,

E ſe l'alma in martir vive contenta,

Ridite a lei, che me quì ſtrugge l duolo;

E non ſo, ſe di ciò m'allegri, o penta.
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S O N E T T O XXXVIII.

Aſſendo egli in luogo ſolitario, domanda quando

ſarà mai, ch' egli rivegga la donna ſua,

e ch'egli viva in ripoſo » -

CAa ſcogli, dilette e fide arene,

Che i miei duri lamenti udir ſolete;

Antri, che notte e dì mi riſpondete,

Quando dell'arder mio pietà vi viene:

Folti boſchetti, dolci valli amene,

Freſche erbe, lieti fiori, ombre ſegrete;

Strade ſol per mio ben ripoſte e quete ,

D'amoroſi ſoſpir già calde, e piene:

o ſolitari colli, o verde riva,

Stanchi pur di veder gli affanni miei,

Quando fia mai che ripoſate io viva ?

O per tal grazia un dì veggia colei,

Di cui vuol ſempr Amor, ch'io parli e ſcriva,

Fermarſi al pianger mio quant'io vorrei?.
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S O N E T T O XXXIX.

Dice, che penſando egli , e ſopraggiunto dalla

ſua donna, ſi ſentì far tutto un ghiaccio.

L Alto e nobil penſier, che si ſovente

A me ſteſſo mi fura, e 'n Ciel mi mena,

M'avea tolto dal Mondo e dalla gente,

E lontanato già d'ogni mia pena;

Quando quella mia luce alma ſerena

Folgorando d'un foco oneſto ardente,

Subito quaſi un Sol mi fu preſente;

Tal che agghiacciar ſentii ciaſcuna vena.

O dolce aſſalto, o utile paura,

O inganno felice, in cui m'offerſe

Amor, quanto può'ngegno, arte, e Natura.

Ma, laſſo, perchè il cor, quando s'aperſe,

Non ne cacciò queſta atra nebbia oſcura,

E ricovrò le ſue virtù diſperſe º
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S O N E T T O XL.

Dice, che la ſua donna è baſiliſco, e la ſua vita

un laberinto, e che gli occhi di lei

lo confortano, e l'attriſtano.

Si dolcemente col mirar m'ancide

Queſto mio nuovo e raro baſiliſco;

Ch'a guardarlo negli occhi allor m'arriſco,

Quando di morte più par che mi sfide.

Nè trovo chi sì ben mi indrizze, o guide

Per queſto labirinto, in ch'io languiſco,

Come i bei lumi, onde a tutt'or nudriſco

L'alma, che del ſuo mal piangendo ride.

Ma chi pensò, che d'un medeſimo fonte

Uſcir poteſſen sì contrari effetti ?

E ſon coſe a vedere aperte e conte.

Tante grazie del Ciel, tanti diletti

Occhio non ſcorſe mai ſotto una fronte,

Nè tanti lagrimoſi e meſti oggetti.
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S O N E T T O XLI.

Invita le donne a veder la dolcezza, e la

bellezza della ſua donna, facendole accorte,

che non ſi accendano per lei.

MIrate, donne mie, l'alma dolcezza,

Che tien negli occhi queſta mia Meduſa:

Mirate ove mirando è sì confuſa

La mente mia, ch'ogn'altro ben diſprezza,

Mirate quella angelica bellezza,

In mezzo Lete per mia morte infuſa:

Mirate il petto, ov'è ripoſta e chiuſa

Ogni rara eccellenza, ed ogni altezza,

Ma ſtate accorte, che nel primo aſſalto

Non vi trasforme, come il giorno, ch'io

Trasfigurar ſentimmi in duro ſmalto,

Ond'or ringrazio Amore, e'l deſir mio,

Che mi coſtrinſe a ſoſpirar tant'alto,

Ch'i' poſi il Mondo, e me ſteſſo in obblio,
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- S O N E T T O XLII.

A imitazione del Petrarca; e dice, che parrà

miracolo, che la ſua donna foſſe tanto

bella, e tanto crudele.

PAra miracol, donna, all'altra etate,

Queſto,ch'orveggio e ſcrivo, e'l Mondo crede,

Che'n neſſun tempo il Ciel tanta beltate

Moſtrò, quanta in voi ſola oggi ſi vede,

- Nè petto, ove virtù con oneſtate

Trovaſſer mai si glorioſa ſede;

Nè cor mai sì nemico di pietate,

Che preſtaſſe a ſoſpir sì poca fede.

Ma chi ſaprà con quante pene io viſi,

Potrà ben dir, penſando alla mia morte:

Qual fu colei, ſe queſti arſe sì forte?

Altri forſe eſaltando la mia ſorte,

Giudicherà con gli occhi in terra fiſſi,

Quant'io vidi, eſſer vero, e quanto ſcriſſi,
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S O N E T T O XLIII.

Dice alla ſua donna, che quanto ella più cerca

con orgoglio di ſpegner'amore,

ch'egli ſi accende più .

Se per farmi laſciar la bella impreſa,

Mi moſtrate, madonna, orgoglio ed ira,

Celando il volto, ove il mio cor ſoſpira,

Già ripenſando nell'antica offeſa;

Eſſer non può giammai: che l'alma acceſa

In voi trova conforto, e'n voi reſpira.

Se chi devrebbe aitarmi, in me s'adira;

Chi mai prenderà l'arme a mia difeſa e

Dunque, quanto più voi con cruccio e ſdegno

Scacciar cercate Amor, più forte rugge

Dentrº al mio petto: o mio ſupplizio indegno!

E dice: Non ſperar, s'ora ti ſtrugge

La tua nemica, ch'io laſci il mio regno;

INon, ſe mille fiate il dì ti fugge,

º

l

i
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S O N E TT o XLIV.

Dice, che per la crudeltà della ſua donna

la morte gli è dolce e cara, e che egli

corre al ſuo male.

SE mai morte ad alcun fu dolce, o cara,

L'alma infelice il prova in queſto ſtato;

La qual piangendo il ſuo tempo paſſato,

Si trova in vita più ch'aſſenzio amara.

Quella, che'l ſecol noſtro orna e riſchiara,

A cui le ſtelle, Amor, Fortuna, e'l Fato

Diedero in ſorte queſto ſconſolato,

Fa la mia pena al Mondo e nova, e rara.

Così morte bramando io mi conſumo;

E'n ſu le nubi, ov'io mi volga intorno,

Veggio far mie ſperanze or'ombra, orfumo.

Così ad ognor farfalla al foco torno;

Così fenice al Sole il nido allumo;

E moro, e naſco mille volte il giorno,

.

-



DEL SANAZZARO. 27,

C A N Z O N E IX.

dice ad Amore, ch'egli vuol dir ciò, che egli

ſente nella ſua vita penoſa.

-

Amor, tu vuoi ch'io dica

Quel, ch'io tacer vorrei;

Nè par che 'n tanto error vergogna curi.

Dirò con gran fatica

Gli affanni, e i dolor miei;

Non perchè ſperi dir quanto ſian duri;

Ma, ſe tu m'aſſicuri º

Di tue percoſſe acerbe,

Vò che mi veda e ſenta

Quella, che mi tormenta e

Quaſi un languido cigno ſu per l'erbe;

Ch'allor, che morte il preme,

Gitta le voci eſtreme.

Ben mi credeva, laſſo, i

Che 'l mio cantare un tempo

Grato fuſſe all'orecchie alpeſtre e crude:

Che non è ſterpo, o ſaſſo,

Ch'almen tardi, o per tempo,

Vedendo le mie piaghe aperte e nude,
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E ciò, che l'alma chiude ,

A pietà non ſi muova

Del mio doglioſo ſtato:

Ahi ſorte, ahi crudel fato,

Ed a coſtei perchè 'l mio pianger giova?

Perchè mi giunge affanno,

Se ”l mio morir l' è danno?

Ver'è , ch'io pianſi ſempre

Con lagrimoſo ſtile

De'miei gravi martir la lunga guerra;

Ma con ſoavi tempre

Il bel nome gentile

Cantando, ancor ſperava alzar di terra,

Che, s'un marmo poi ſerra

La carne ignuda e frale;

Almen di tanta gloria

Qualche rara memoria

Quì rimaneſſe eterna ed immortale.

Or, poi ch'a lei non piace,

La mia lira ſi tace.

Taccion le dolci rime,

E quei pietoſi accenti,

Che rilevar ſolean mie pene in parte.

Che ſe non è chi ſtime

Queſte voci dolenti,

Nè chi gradiſca il ſuon di tante catte;

A che l'ingegno e l'arte e
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Perder, ſempre piangendo

Dietro a chi non m' aſcolta;

S'è ſenno, alcuna volta,

Per non mojar'altrui ſoffrir tacendo?

Che per gridar più forte,

Non ſi fugge la morte.

Alma, riprendi ardire,

E dal continuo pianto

Ti leva al Ciel, che già t'affretta e chiama,

Rifrena il gran deſire ;

F con più altero canto

Ti sforza d'acquiſtare eterna fama.

Che chi di venir brama

In qualche chiaro grido;

iNon ſol per mirar fiſo

Negli atti d'un bel viſo

Si puote a volo alzar dal proprio nido.

Drizza le voglie acceſe

A più lodate impreſe.

Non ſa la turba ſciocca

De' miſeri mortali

Qual pregio è rimaner dopo mill'anni,

Così la Merte ſcocca

I velenoſi ſtrali,

Ed in un punto ſgombra i vani affanni a

Ma chi penſa a ſuo danni,

Potrà ben veder come
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Poca polvere ed oſſa

In una brieve foſſa

Si chiuderanno; e fia ſepolto il nome:

Però, mentr'ella è viva,

Trove di ſe chi ſcriva .

Quanto vedi, Canzon, col tempo manca,

E li trionfi, e i Regni;

Altro ch'i ſacri ingegni.
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S O N E T T O XLV.

IDice alle Muſe, che poi che la ſua donna non

vuol'udirlo, cerchino altri che lui, che

canti con eſſe le lodi d'un'altra.

Ercate, o Muſe, un più lodato ingegno,

Che con più dolce ſtil lodi coſtei,

Che 'l ſuon de'baſſi e fiochi accenti miei

Più non aſcolta, e'l mio dir prende a ſdegno.

Laſſo, ben conoſch'io mio ſtato indegna,

Ch'alzar non ſi può già quant'io vorrei;

Ma ſpeſſo un cor devoto agli alti Dei

Impetra grazia nel celeſte Regno.

Queſta ſperanza mi levò tant'alto,

Ch'io preſi ardir di gir' al ciel ſenz'ale:

Or m'abbandona; ed io rimango in terra.

Miſero, a che non caddi al primo aſſalto?

Ch'ad uom,ch'è'nfermo,e contraſtar non vale,

Meglio è 'l morir,che'l viver ſempre in guerra -
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S O N E T T O XLVI.

vuol inferire, che M. Laura del Petrarca ſarà

ſempre viva, perciocchè ella fu amata da

così famoſo ſcrittore, e lo ebbe caro.

Uella, ch'all'umil ſuon di Sorga nacque,

Ed or sì chiara qui fra noi rimbomba,

Levata a volo a guiſa di colomba,

Sol per colui, a cui tant'ella piacque;

Quantunque in vile albergo occulta giacque,

E ſtiaſi or chiuſa in una oſcura tomba;

Pur vive, per vertii di quella tromba,

Che per tal grazia al ſuo morir non tacque

Tante donne leggiadre, oneſte, e belle,

E di ſtato maggior ſon ſenza gloria;

E coſtei par ch'ognor ſi rinovelle.

Beata lei, che 'n si famoſa iſtoria

Laſciò 'l ſuo nome; ond'or ſu fra le ſtelle

Riſplende ornata d'immortal memoria.
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S O N E T T O XLVII.

Dice, che erano 16o. anni, che il Petrarca cantò

Laura; e parte invidiandolo, promette,

che viverà anch'egli immortale,

Trentano luſtri il Ciel girando intorno,

Su la riva di Sorga un verde alloro

Veduto ha ſempre, con bei rami d'oro

Far più freſc'ombra aſſai, che 'l primo giorno,

Tal che, s'or'impetraſſe a noi ritorno

Colui, ch'ivi naſcoſe il ſuo teſoro,

Potrebbe ringraziarne il bel lavoro,

Che di frutti e di fiori il fee sì adorne,

O coltura felice, o ben ſpeſe ore,

O ſacro inchioſtro, o avventuroſa penna,

Come il poteſte voi ſoſpinger tanto?

Ma rallegrati, dice il mio Signore:

Che ſe 'l tuo Febo il ver di te m'accenna,

Non ſi ſpargerà 'n van tutto'l tuo pianto.
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C A N Z O N E X.

k

- - -

Dice, che s'andrà all'Inferno, avrà dolor per lei,

che vi andrà, non per lui, vedendola;

perciocchè alleggerirà il ſito male,

Se per colpa del voſtro fiero ſdegno,

Il dolor, che m'afflige,

º Madonna, mi traſporta all'atra Stige,

Non avrò duol del mio ſupplicio indegno,

Nè dell'eterno foco;

Ma di voi, che verrete a ſimil loco.

Perchè ſovente in voi mirando fiſo,

Per virtù del bel viſo,

Pena non fia là giù, ch'al cor mi tocchi:

Sol'un tormento avrò , di chiuder gli occhi.
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S O N E T T O XLVIII.

Prega, che , dovendoſi partire la ſua donna per

mare, venga tempeſta, acciocch'ella reſti.

Eolo, ſe mai con volto irato e fero

Ti vide il Mondo, e pien d'iniquo ſdegno;

Dimoſtra or la tua forza, arte, ed ingegno,

E cuopri il ciel con manto orrido e nero.

E tu, Nettunno, in che piangendo io ſpero,

Riſveglia or le tempeſte del tuo Regno;

Nè conſentir, ch'un vile e fragil legno

Calche il tridente tuo ſuperbo altero:

E poi ch'al Cielo, ed a Natura piacque

Per miracol moſtrarne un vivo Sole;

Ch'or nel tolgan per voi li venti, e l'acque;

Ma ai dolci raggi, al ſuon delle parole

Goda la terra, ove per grazia nacque;

E, come ſuol, produca erbe, e viole.
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C A N Z O N E XI.

Si lamenta, eſſendo in luogo ſolitarioe

della crudeltà della ſua donna.

Vani ripoſte e ſole,

Deſerte piagge apriche,

E voi liti ſonanti , ed onde ſalſe;

Se mai calde parole

Vi fur nel Mondo amiche,

O ſe de'pianti uman giammai vi calſe;

Prendete or le non falſe

Querele, e i miei martiri,

Ma sì celatamente,

Che non l'oda la gente,

Nè il vento ne riporte i miei ſoſpiri

In parte, ove io non voglia;

Ma qui ſi ſtia ſepolta ogni mia doglia.

Ben vedi, anima triſta,

Quella parte sì lieta,

Che raſſerena i poggi d'ogn'intorno:

Ivi è l'amata viſta

Di quel vivo pianeta,

Che ſolea agli occhi miei far chiare gierno .
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Ivi è 'l bel riſo adorno,

Le parole gentili;

Ivi i ſoavi accenti,

Cagion de' miei tormenti:

Ivi ſon gli atti, e l'accoglienze umili,

Miſte con dolci orgogli;

Ed io piangendo vo per queſti ſcogli.

O felice terreno, -

O fortunato loco,

O ſopra gli altri avventuroſi campi,

Che 'l bel viſo ſereno

Vedete - e del mio foco

Godete, ardendo a gli amoroſi lampi,

Ond'or convien ch'io avvampi

Diviſo, e sì lontano,

E con un ſol rimedio

Cerchi ſcemare il tedio, -

Dicendo: Ancor vedrò la bianca mano:

E di tanta ſperanza

Sol queſto, e lagrimar'oggi m'avanza.

Laſſo, chi mi conduce

A ragionar con l'alma,

Che non è meco, e del ſuo ben ſi gode e

Ella con la ſua luce

Staſſi, nè di ſua ſalma

Si cura omai, che 'l mio gridar non ode.

Onde di tanta frode

«
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Io ſteſſo mi vergogno:

Ch' eſſendo viſſi inſieme,

Infino all'ore eſtreme

Devea ſtar meco; e non nel gran biſogno

Laſſarmi ignudo e ſolo;

Ma per tutto una volta alzarſi a volo.

Ninfe, che 'l ſacro fondo

(Come a Nettunno piacque )

Dell' ondoſo Tirreno avete in forte,

Alzate il capo biondo

Fuor già delle voſtrº acque,

E vedete il mio pianto, e la mia morte.

È ſe l' amate ſcorte,

Ch'al Ciel per dritta ſtrada

Guidavan la mia vita,

Con ſubita partita

M'han quì laſciato; ed or convien ch'i'vada

Nojando piani e monti;

Sentanlo omai per voi li fiumi, e i fonti.

Canzon, ſe l'alma errante e fuggitiva

In breve non rivolve,

Ali troverà nud'ombra, e poca polve.

S69NET.
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S O N E T T O IL.

Effendo lontano dalla ſua donna, dice di vivere

infelice vita, ed in pianto.

Sera il mio Sole in tenebre, e martiri,

In lungo pianto, in ſolitario orrore

Trapaſſo i giorni, e li momenti, e l'ore,

IE l'aſpre notti in più caldi ſoſpiri.

E benchè in ſonno acqueti i miei deſiri

Quella, nel cui poder gli poſe Amore,

Io ſarei ſpento già, ſe non che 'l core

Si sforza ombrarla, ove ch'i'vada, o miri.

Altro che lagrimar gli occhi non ponno,

Nè d'altro, che di duol, l'alma ſi paſce:

Colui ſe'l ſa, che del mio danno è donno .

O ben nati color, ch'avvolti in faſce

Chiuſer le luci in ſempiterno ſonno;

Poichè ſol per languir quà giù ſi naſce,

sbraita 22aro o N



29o R I M E

tattata su tre testa trattatº

S O N E T T O L.

Finge di ritrovarſi in ſogno colla ſua donna, e

che mentre le faceva carezze, ſi deſlò -

Son queſti i bei crin d'oro, onde m'avvinſe

Amor, che nel mio mal non fu mai tardo?

Son queſti gli occhi, ond'uſcì i caro ſguardo,

Ch'entro'l mio petto ogni vil voglia eſtinfe?

È queſto il bianco avorio, che ſoſpinſe

La mente inferma al foco, ove tutt'ardo?

Mani, e voi m'avventaſte il crudel dardo,

Che nel mio ſangue allor troppo ſi tinſe?

Son queſte le mie belle amate piante,

Che riveſton di roſe, e di viole

Ovunque ferman l'orme oneſte e ſante ?

Son queſte l'alte angeliche parole?

Chi ebbe, dicev'io, mai glorie tante ?

Quando aperſi, oimè, gli occhi, e vidi il Sole.
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S O N E T T O LI.

Seguita la precedente materia, e dice di cyer

fatto vendetta del velo, del quale

altre volte ſi dolſe.

O Sonno, o requie e tregua degli affanni,

Che acqueti e plachi i miſeri mortali,

Da qual parte del Ciel movendo l'ali

Veniſti a conſolare i noſtri danni?

Io per te lodo e benedico gli anni,

Ch'ardendo ho ſpeſi in ſeguitar miei mali;

E ſe i piacer non ſono al pianto eguali,

Ringrazio pur tuoi dolci e cari inganni.

Sì bella, e si pietoſa in viſta umile

Madonna apparve al cordoglioſo e ſtanco;

Che agguagliar non la puote ingegno o ſtile.

Tal che penſando, e defiando, io manco,

Qual vidi e ſtrinſi quella man gentile,

E qual vendetta fei del velo bianco.
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S O N E T T O LII.

Si aveva ſognato d'eſſer con la ſua donna:

ſi duol che il ſogno fu breve.

AH letizia fugace, ahi ſonno lieve,

Che mi dai gioia, e pena in un momento;

Come le mie ſperanze hai ſparte al vento,

E fatto ogni mia gloria al Sol di neve?

Laſſo, il mio viver fia nojoſo e greve ,

Sì profondo dolor nell'alma ſento ,

Ch'al Mondo or non ſarebbe uom si contento,

Se non foſſe il mio ben ſtato sì brieve.

Felice Endimion, che la ſua Diva,

Sognando, si gran tempo in braccio tenne;

E più, ſe al deſtar poi men gli fu ſchiva.

Che ſe d'un'ombra incerta e fuggitiva

Tal dolcezza in un punto al cor mi venne;

Qual ſarebbe ora averla vera e viva?
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C A N Z O N E XII.

Seguita nella precedente materia del ſogno,

e introduce la donna a parlargli,

Veaua era Madonna al mio languire

Con dolce aſpetto umano /

Allegra e bella in ſonno a conſolarme;

Ed io, prendendo ardire

Di dirle quanti affanni ho ſpeſo in vano,

Vidila con pietate a ſe chiamarme,

Dicendo: A che ſoſpire?

A che ti ſtruggi, ed ardi di lontano?

Non ſai tu, che quell'arme,

Che fer la piaga, ponno il duol finire?

- In tanto il ſonno ſi partia pian piano:

Ond'io per ingannarme,

Lungo ſpazio non volſi gli occhi aprire;

Ma dalla bianca mano, -

Che sì ſtretta tenea, ſentii laſciarme.

N 3
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s o N E T T o LIII.

Continova del ſogno ſopradetto, nel qual moſtre

di aver ſentito infinito piacere.

Uel, che vegghiando mai non ebbi ardire

Sol di penſare, o finger fra me ſteſſo,

Contra mia ſtella il ſonno or m'ha conceſſo,

Per contentare in parte il mio deſire.

Tal ch' ovunque adivien ch'io gli occhi gire,

Mi trovo la mia donna ognor da preſſo;

E par che rida, e mi ricorde ſpeſſo

Coſe, ond'io le perdono i ſdegni e l'ire.

Ma 'l Ciel, ch'ogni mioben ſempr ebbe a ſcher

Offrendo ai ſpirti laſſi una tal viſta, (no,

Devea quel brieve ſogno fare eterno.

O, ſe per morte tal piacer s'acquiſta,

Farmi morendo uſcir da queſto Inferno,

E laſciar queſta vita oſcura e triſta.



DEL SANAZZARO. 295

e;

uºvs Ra e Sassºs e Ras Ravs Ras Ka 15Ka,

S O N E T T O LIV.

Argomenta dal ſonno alla morte, e dal ſogno

all'anima immortale.

-

Si ſpeſſo a conſolarmi il ſonno riede,

Ch'omai comincio a deſiar la morte; º

La qual forſe non è tant'aſpra e forte,

Nè tanto acerba, quanto il Mondo crede.

Che ſe la mente vegghia, intende, e vede,

Quando le membra ſtan languide e morte;

Ed allor par che più mi riconforte,

Che 'l corpo meno il penſa, e meno il chiede;

Non è vano ſperar, ch'ancor dapoi

Che dal nodo terreſtre ſia diſciolta,

Vegghie, veda, ed intenda i piacer ſuoi.

Godi dunque, alma afflitta, in pene involta:

Che ſe quì tanta gioia prender puoi;

Che farai ſu nella tua patria accolta?

N 4
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S O N E T T O LV.

Dice, che gli occhi della ſua donna gli ſonº

dolciſſimi, ma che i ſogni lo conſolano.

-

Tana dolcezza trafſer gli occhi miei

Da quei della mia donna il primo giorno;

Che ſol penſando al portamento adorno,

Contento di tal viſta eſſer potrei:

Se non che l'alma poi per veder lei,

Defioſa pur corre al ſuo ſoggiorno;

E per volar'a'bei piacer d'intorno,

Laſcia quì morti i ſpirti afflitti e rei.

Ma ſpeſſo in ſogno mi riſtora i danni:

Che così vaga in Ciel mi riconduce,

E mi fa degno de'ſuperni ſcanni.

Ivi mirando in quella eterna luce,

Tornami a mente il Sol, ch'a'miei dolci anni

Apparve tal, ch'ancor nel cor traluce,
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C A N Z O N E XIII. -

Dice, che non ſi duol d'eſſer lontano dalla ſua

donna, perchè la gode col penſiero,

Non mi doglio, Madonna, anzi miglorio

(Chi fia che'l creda, ancor ch'io chiaro il mo- -

Di viver sì lontan dagli occhi voſtri. [ſtri?)

L'oro, i rubin, le perle, e 'l terſo avorio,

S'io dormo, ovegghio, ſempre,ove ch'io miri,

Con le due ſtelle ardenti veder parme.

Ceſſe dunque il crudele, e ſi diſarme;

Poi che 'n sì lungo eſilio i miei martiri

Son tai, che pur al cor vietar non ponno

Vedervi deſte, o ragionarvi in ſonno..

EN 5
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C A N Z O N E XIV.

scritta a figliuoli del Re fuo Signore. Gabbia

accenna il Turco preſo dal Tamburlano,

e la preſa d'Otranto.

Isaia ſpiriti, a cui Fortuna arride

Quaſi benigna e lieta,

Per farvi al cominciar veloci e pronti ;

Ecco che la ſua torbida inquieta

Rota par che vi affide;

E vi ſpiani dinanzi e foſſe, e monti :

Ecco ch'a voſtre fronti

Luſingando promette or quercia, or lauro;

Pur ch'al ſuo temerario ardir vi accorde.

Ahi menti cieche e ſorde

De' miſeri mortali ; ahi mal nat'auro :

Qual mai degno reſtauro

Eſſer può di quel ſangue,

Del qual la terra già bagnata ſuda?

E della ſchiera eſangue,

Ch'erra ſenza ſepolcri afflitta e nuda º

Voi, che ſempre fuggendo il vulgo ſciocco,

E 'l ſuo perverſo errore,

Tutte le antiche carte avete volte;
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A Se racquiſtar cercate in vita onore,

- E per coturno, o ſocco

Sperate d'illuſtrar l'oſſa ſepolte,

Acciocchè il Mondo aſcolte

voſtri nomi più bei dopo mill'anni;

Drizzate al ver cammin gli alti conſigli;

E, come giuſti figli,

Il vecchio padre, ch'or ſoſpira i danni,

Liberate d'affanni:

Che ſe mai pregio eterno

Per ben far s'acquiſtò con lode e gloria ;

Queſto (s'io ben diſcerno)

Farà di voi quà giù lunga memoria.

Or, che 'l vento v'aſpira, e voſtra nave

Ha ſaldi arbori, e ſarte,

Sarebbe il tempo da ritrarvi in porto :

Che poi, laſſo, non val l'ingegno, o l'arte

Nella tempeſta grave,

Quando il miſer nocchier già ſtanco e ſmorto

Non trova altro conforto,

Che di voltarſi a Dio con umil pianto,

Lodando l'ozio, e la tranquilla vita -

Dunque, ſe'l Ciel v'invita

Ad un viver ſicuro, oneſto, e ſanto;

Non v'induri il cor tanto

L'odio, lo ſdegno, e l'ira,

Ch'alben proprio veder v'appanne gli occhi:

N 6
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Che ſpeſſo in van ſoſpira

Chi per ſua colpa avvien ch'al fin trabocchi

Rare ſiate il Ciel le cagion giuſte

Indifeſe abbandona;

Benchè forza a ragion talor contraſti.

Indi (ſe 'l ver per fama ancor riſuona )

Le ſue mura combuſte

Vide al fin Troja, e i tempi rotti e guaſti,

E tanti ſpirti caſti

Per uno ingeſto a ferro e a foco meſſi:

Nè queſta ſol , ma mille altre vendette,

Ch'avete udite, e lette;

Popoli alteri al fin pur tutti oppreſſi.

Deh queſto or fra voi ſteſſi

(Ma con più fauſto inizio)

Signor, penſate; e ſe ragion vi danna,

Non vogliate col vizio

Andar contra vertà: ch'error v'inganna,

L'alto, e giuſto Motor, che tutto vede,

E con eterna legge

Tempra le umane, e le divine coſe;

Siccome ei ſol là ſu governa e regge,

E ſolo in alto ſiede

Fra quelle anime elette e luminoſe;.

Così quà giù propoſe

Chi de'mortali aveſſe in mano il frene:

Che mal ſenza tetto ſi guida barca -
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Però con l'arma ſcarca

Di ſoſpetto, e di ſdegni, e col cor pieno

D'un piacer dolce ameno,

Al voſtro ſtato primo

Ritornate, e 'l voler del Ciel ſi ſegua:

Che s'io non falſo iſtimo,

Tempo non vi ſia poi di pace, o tregua.

Quella real, poſſente, intrepid'alma,

Che da benigne ſtelle

Fu qui mandata a rilevar la gente,

Con ſue vertà vi mova invitte e belle,

Ch'ebber si chiara palma

Del barbarico popol d'Oriente,

Allor che si ripente

Col ſolito furor la Turca rabbia

Ne” noſtri dolci liti a predar venne

Là, ºve poſcia ſoſtenne

Il giuſto giogo in ſtretta e chiuſa gabbia,

Che ſe di tanta ſcabbia

Il noſtro almo paeſe

Per ſua preſenzia ſol fu ſcoſſo e netto ;

Che fia di voſtre impreſe,

Se contra voi pur'arma il ſacro petto?

Nè vi mova, per Dio, che i Tebro, e l'Arno

Tra ſelve orrende e dumi,

A bada il tegman: che ſperanza è vana.

Ritardarnol potran monti, nè fiumi:

-

i
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Che mai non ſpiega indarno

Quella inſegna felice, e più ch'umana;

La qual così lontana

(Se ſi confeſſa il ver) timor vi porge;

E con l'immagin ſua vi turba il ſonno.

Onde, ſe i Fati ponno

Quel, che per veri effetti ognor ſi ſcorge;

Quanto più in alto ſorge

L'error, che a ciò v'induce,

Tanto ſia del cader maggior la pena:

Che tal frutto produce

Oſtinato voler, che non s'affrena.

Così ſola ed inerme,

Come parti, Canzon, ſenz'altra ſcorta;

(Benchè ingegni vedrai ſuperbi e ſchivi)

Di 'l vero, ovunque arrivi:

Che'n Ciel noſtra ragion non è ancor morta,

E ſe pur ti traſporta

Tanto innanzi la voglia;

Rimordendo lor cieco e van deſire,

Digli, che 'n piante e doglia

Fortuna volge ogni sfrenato ardire,
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S O N E T T O LVI.

Sdegnato moſtra, ch'egli non voglia più ſcrivere

della ſua donna, o forſe del ſuo Signore -

O di rara vertii gran tempo albergo,

Alma ſtimata, e poſta fra gli Dei,

Or cieco abiſſo di vizi empi e rei,

Ove penſando ſol m'adombro e mergo;

Il nome tuo da quante carte vergo

Sbandito fia: che più, ch'i non vorrei,

È per me noto ; ond'or da verſi miei

Le macchie lavo, e 'l dir puliſco e tergo

Di tuoi chiari trionfi altro volume

Ordir credea; ma per tua colpa or manca:

ch'augel notturno ſempre abborre il lume

Dunque n' andrai tutta aſſetata e ſtanca

A ber l' obblio dell'infelice fiume 3

E rimarrà la carta illeſa e bianca -
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S O N E T T O LVII

Continova nella precedente materia, dicendo ,

che quel tale non merita ſcrittori illuſtri -

Scaa di te chi far gigli e viole

Del ſeme ſpera di pungenti ortiche,

Le ſtelle al ciel veder tutte nemiche,

E con l'Aurora in Occidente il Sole.

Scriva chi fama al Mondo aver non vuole;

A cui non fur giammai le Muſe amiche:

Scriva chi perder vuol le ſue fatiche,

Lo ſtil, l'ingegno, il tempo, e le parole.

Scriva chi bacca in lauro mai non colſe;

Chi mai non giunſe a quella rupe eſtrema,

Nè verde fronda alle ſue tempie avvolſe.

Seriva in vento, ed in acqua il ſuo poema

La man, che mai per te la penna tolſe;

E caggia il nome, e poca terra il prema.

3.
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S O N E T T O LVIII.

iDice, che avendolo ſalutato la ſua donna, sere

fatta pietoſa del ſuo danno.

I begli occhi, ch'al Sole invidia fanno

Con ſue vaghezze amoroſette e nuove,

Certi dell'arder mio per mille prove,

Ebber pietade del mio lungo affanno:

E per riſtoro al fin d'ogni mio danno,

Acciò che il ſoſpirar via più mi giove,

Fer lieti i miei, che giorno e notte altrove

Già per uſanza rimirar non ſanno.

Così Fortuna, un tempo acerba e ria,

Or dolce e piana par che ſi diſarme,

Se da tal corſo il Ciel non la deſvia:

La qual per più beato al Mondo farme,

Moſſe in quel punto la nemica mia

Con un dolce ſoſpiro a ſalutarme.
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S O N E T T O LIX.

Dice, che gli occhi, e le parole furon tali,

che gli ferno parer dolce ogni ſuo amaro,

avendolo ella ſalutato,

Mason, quel ſoave oneſto ſguardo,

Ch'uſcio di voſtre luci altere e ſole,

In un punto abbagliò co i raggi il Sole ;

E me ferì d'un'inviſibil dardo:

E quelle, che di vil mifer gagliardo,

Sante, dolci, onorate, alte parole,

Mi ſtan nel cor si , che mi giova e dole

L'impreſſa piaga,ond'io mi ftruggo, ed ardo.

Tanta vaghezza in voi ſubito apparve,

Tanta, dolce mio ben, vera pietade,

Che tutte altre parrian moſtroſe larve.

Tal ch'ogni mal della paſſata etade,

Ogni oſcuro penſier da me diſparve

Al raggio della voſtra alma beltade.
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S O N E T T O LX.

si duole, che la notte ſi lamenta, e che il dº

gli convenga ſeguir la ſua donna,

Clizia fatto ſonº io: colui ſel vede,

Che del mio ſtrazio ſi nutrica e paſce -

La notte piango, e poi, da che i di naſce,

seguo il mio Sol, fin ch'al ſuo albergo riede.

Nè poſſo (o ſempre a me nemica fede 1)

Far sì, ch'un punto reſpirarmi laſce ,

orveggio, che dal di, ch'io pianſi in faſce e

Del viver mio l'augurio il Ciel mi diede:

Che già devea così piangendo ſempre

Tener queſt'affannoſo aſpro viaggio,

ove il mio mal ſovente, e Morte chiamo.

o vago, o alto, o fuggitivo raggio,

o d'un cor duro adamantine tempre,

Quando mai ſarò giunto al fin, ch'io bramo?
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C A N Z O N E XV.

gui manca l'argomento.

Qui pena, laſſo, è sì ſpietata e cruda

Giù nel gran pianto eterno,

Che nel mio petto interno

Via maggior non la ſenta l'alma ſtanca? iº

La qual dannata in queſto vivo Inferno

Trema nel foco ignuda,

E nel ghiaccio arde e ſuda;

E tra ſpeme, e paura arroſſa, e 'mbianca.

Così dì e notte manca;

Nè col mancar degli anni,

Manca di tanti affanni:

Ch'Amor del mio mal vago vuol che ſempre

Si ſtrugga e ſi diſtempre;

E per ammenda de' paſſati danni

Abbia a cercar le pene ad una ad una ;

Ed in ſe ſola poi ſoffrir ciaſcuna.

Tra le infide ſorelle al meſto fiume

(Ahi fatiche diuturne)

Il dì mille e mill' urne
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Torna ad empir tutte di fondo ſcoſſe,

Nè per ripoſo mai d'ore notturne,

Per caldi, nè per brume

Ceſſa dal ſuo coſtume,

Siccom'ella di lor pur'una foſſe.

E ſe mai duol la moſſe,

Trovando eſauſte e vote

Di triſto umor le gote,

Subito torna indietro ſoſpirando.

Così ſempre iterando

Sua diſperata via per l'orme note,

Da quella ſchiera mai non ſi diviſe;

Poichè ſua libertà di notte anciſe.

Indi dal ſuo voler fallace e ſtrano

Tirata al grande aſſalto,

Per un poggio aſpro ed alto

Ripigne un ſaſſo faticoſo e greve;

Il qual cadendo poi di ſalto in ſalto,

Fa che ſovente al piano

Quella dolente in vano

Diſcenda, e s'affatiche in tempo breve

Mille volte; e rileve

L'uſato peſo, e mai

Non reſte d'aver guai,

Poggiando ognor nella ſperanza prima;

E poi ch'è 'n ſu la cima, -

Ricaggia in pena più noioſa aſſai.
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Così Siſifo in lei ſi vede, ahi laſſo,

E i ſalire, e'l cadere, e'l monte, e 'l ſaſſo,

Al dolce ſuon de'rivi freſchi e ſnelli

Sitibonda poi ſiede 3

E quando ber ſi crede,

L'acqua da labbri s'allontana e fugge -

Nè meno intorno agli occhi ancor ſi vede

Da bei rami novelli

Frutti pender sì belli,

Che ſol mirando ſi conſuma e ſugge.

E chi così la ſtrugge

( Perchè'l duol ſia maggiore)

Le fa ſentir l'odore,

Inchinando ver lei li carchi rami;

Onde conven che brami,

E ſol d'ombre ſi paſca, e del ſuo errore,

Non ſtringendo altro mai, che vento e fronde,

E ſia Tantalo poſto in mezzo l'onde.

Nè queſto ancor (quantunque acerbo e forte

Sia l martir, che ſoſtene)

L'affligge in tante pene,

Ma via maggiore agli altri un ſe n'aggiunge:

Che, ſe 'l di mille volte a pianger viene

La ſua ſpietata ſorte,

Mille ſente la morte,

Che con finto terror l'aſſale e punge;

E parle or preſſo, or lunge
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Vederſi in ſu la teſta

Una ſelce funeſta

Con ruina cadere, e con ſpavento:

Nè ſcema un ſol momento

La paura e'l dolor, che la moleſta .

Miſera; or non è meglio un chiuder d'occhi,

Ch'a tutt'ore aſpettar che l colpo ſcocchi ?

In una rota poi volubil molto

Vede a forza legarſi,

Ed in giro voltarſi

Col vento ſempre, ſenza aver mai poſa.

Ahi ſtelle, ahi fati nel mio ben si ſcarſi,

Come da quel bel volto

M'avete eſcluſo e tolto ?

E l'alma più nel Ciel tornar non oſa ;

Poi che la ſua naſcoſa

Speranza diſcoverſe,

E 'l ſuo deſire aperſe

A tutto'l Mondo: che celar devea.

Onde quella ſua Dea

Con ragion si turbata a lei s'offerſe.

Qr par che nel girar ſi fugga, e ſegua ;

Nè fuggendo, o ſeguendo ha pace, o tregua,

Al fin convien che per l'antiche colpe

Stia reſupina in terra

A ſoſtener la guerra

D'un voltor famulento, aſpro, e rapace,
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Lo qual, poi che col becco il petto afferra e

Par che la ſnerve e ſpolpe;

Ond'è ragion, ch'incolpe

Se ſteſſa, e 'l ſuo penſier vano e fallace,

Che la fe troppo audace

In cercar per ſuo male

Tentar coſa immortale:

E per più doglia il cor ſempre rinaſce;

E del ſuo danno paſce

Quel fier, che più digiuno ognor l'aſſale:

Ch'or l'aveſs' ei già roſo, e ſvelto in tutto;

Poichè d'ogni mia ſpeme è queſto il frutto

Canzon mia, mai nel Cielo

Tra li beati ſpirti

Non fui; ma vo' ben dirti,

Che 'l fonte, ond'eſce sì perpetua noja,

Trapaſſa ogn'altra gioia;

Tal che potrai (s'Amor vorrà ſeguirti)

Di ſelva in ſelva gir gridando, ch'io

Nè vita più, nè libertà defio.

SONET
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S O N E T T O I.XI.

Dice, che erano undici anni, ch'egli era in

travaglio; e prega di eſſer liberato.

Spito Real, nel cui ſacrato ſeno

Interamente alberga ogni mia ſpeme,

Pon mente al fiero ſtral, che m'ange e preme,

Pria che mi tragga al fin col ſuo veneno.

Già il core è d'ira, e di dolor sì pieno,

Ch'ognor ſoſpiro verſo l'ore eſtreme;

E prego Amor, Fortuna, e Morte inſieme,

Che ſian più preſte a liberarlo almeno,

Tu ſai ben, Signor mio, che 'l duro affanno

D'ora in ora creſcendo, per mio ſtrazio,

Paſſat'è già più ch'all'undecim'anno.

Or, poi che di ben far non ſe' mai ſazio,

Non indugiar: che ſe più aggrava il danno,

Di rilevarni poi non harai ſpazio.

Sanazzaro, O
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S O N E T T O LXII.

Moſtra, che eſſendo in luogo, dove vedeva la ſua

donna, venne mal tempo, ma che egli

ſi curaya poco.

Srio per meraviglia a mirar fiſo

Quel Sol, che mi conſuma in fiamma e 'ngielo;

Ratto un tuon folgorando uſcio dal cielo,

Per farmi privo, ond'era sì diviſo.

Qual nuova invidia è nata in Paradiſo,

Acciocchè innanzi tempo io cangi il pelo?

Or non baſta la guerra del bel velo,

Che sì ſpeſſo mi vieta gli occhi e 'l viſo?

Ma 'l cor, che ſtava defioſo e'ntento

Ai dolci raggi de'bei lumi oneſti,

Poco curava i tuon, la pioggia, e'l vento,

E fra tanti terrori atri e funeſti

Seco dicea per duol, non per ſpavento:

Tant'ire ſon negli animi celeſti 3
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S O N E T T O LXIII.

Dice, che vedendo la ſua donna, gioiſce: che poi

non vedendola, penſa e ſogna,

e così la gode.

Mentra mirar voſtr'occhi intento io ſono,

Madonna, ogni dolor da me ſi parte ,

E ſento Amor nell'alma a parte a parte

Gioir sì , che ogni offeſa io gli perdono e

Ma poi che 'l caro e grazioſo dono,

Togliendo a me, volgete ad altra parte;

Per viver mi biſogna uſar nuova arte;

E col mio cor di voi penſo e ragiono.

Onde la mente innamorata e vaga,

Seguendo in ſogno l'aria del bel viſo,

Convien che infin'al ciel ſi leve, ed erga

Così ſi gode del ſuo ben preſaga

In terra il dì, la notte in Paradiſo;

Tanta forza ha 'l penſier, che in ella alberga,
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S O N E T T O LXIV,

Tocca la favola d'Icaro, e di Dedalo,

eſſendo egli in mare.

Icaro cadde quì: queſte onde il ſanno,

Che in grembo accolſer quelle audaci penne:

Quì finio il corſo, e qui 'l gran caſo avvenne,

Che darà invidia agli altri, che verranno.

Avventuroſo, e ben gradito affanno,

Poi che morendo eterna fama ottenne:

Felice chi in tal fato a morte venne,

Che sì bel pregio ricompenſi il danno.

3en può di ſua ruina eſſer contento;

S'al Ciel volando a guiſa di colomba,

Per troppo ardir fu eſanimato e ſpento:

Bd or del nome ſuo tutto rimbomba

Un mar sì ſpazioſo, un'elemento.

Chi ebbe al Mondo mai sì larga tomba?
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S O N E T T O LXV.

Invita gli uomini a veder quella, che lo tormenta,

e che gli diletta; la qual predice la ſua morte

a lui, come la Fenice a lei.

Chi vuol meco piangendo eſſer felice,

E goder tra le pene, e tra gli affanni;

Venga a veder queſta, che 'l Ciel mill'annì

Aſcoſa tenne, e ſol moſtrarſi or lice.

Dolce mia ſacra, e ſingular Fenice,

Che fa lievi i martir, ſoavi i danni;

La qual con chiaro volo, e ſenza inganni

La mia vera ruina or mi predice.

Ella predice il mio morir ſecondo;

Ma 'l Ciel, ch'a ſdegno prende ogni mia gioia,

Non vuol ch'i'l creda;etiemmi in queſto fon

do.)

Onde ſe 'l fato è pur al fin ch'io moja;

Arda l'alma, e nol creda; e veggia il Mondo

Con un più vivo incendio un'altraTroja.

o 3
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Prega i ſuoi martiri, che ormai lo laſcino

in pace; e chiede la morte come ſalute

del ſuo male.

INsraeus ſperanze, e van defio,

Penſier fallaci, ingorde e cieche voglie,

Lagrime triſte, e voi ſoſpiri e doglie,

Date omai pace al laſſo viver mio.

E s'al mio mal non val forza d'obblio,

Nè per diſdegno il nodo ſi diſcioglie;

Prenda Morte di me l'ultime ſpoglie,

Pur ch'abbia fin mio fato acerbo e rio.

Uſin le ſtelle, e'l Ciel tutte lor prove:

Ch'a quel ch'io ſento, mi parranno un gioco;

Da sì profonda parte il duol ſi move.

Gitta, Amor, l'arco, le ſaette, e'l foco:

Drizza il tuo ingegno, e le tue forze altrove:

Che nuova piaga in me non ha più loco.

º
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S O N E T T O LXVII.

Si duole d'eſſer partito da Napoli: dice però,

che vi ha laſciato l'anima, ſebben s'è

partito col corpo.

Lano me, non ſon queſti i colli, e l'acque,

Ove l'alma mia Dea dal Ciel diſceſe?

Non è queſto il bel luogo, in ch'ella preſe

Il caro nome, e dove in culla giacque?

Non è queſto il terren, dove al Ciel piacque

Moſtrarſi tanto a noi largo e corteſe ?

Non è queſto il ſuperno alto paeſe,

Onde il gran Federigo al Mondo nacque?

Dolce, antico, diletto, e patrio nido,

Dunque era pur nel fato acerbo e crudo,

Ch'io non gittaſſi in te l'ultimo ſtrido?

Ma l'alma, ch'a gran forza affreno e chiudo,

Col mio doppio ſoſtegno amato e fido

Ti laſcio; e parto ſol col corpo ignudo,

O 4
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C A N Z O N E XVI.

Si duole de' ſuoi acerbi tormenti,

e deſia luoghi ſolitari.

IN qnal dura Alpe, in qual ſolingo e ſtrano

Lito andrò io, in qual sì nudo ſcoglio,

Che da' tuoi meſſi mi difenda, Amore?

E che quella leggiadra e bianca mano,

E que'begli occhi, donde io viver ſoglio,

Non mi ſtian ſempre fiſſi in mezzo al core?

Laſſo, ſe 'l gran dolore

Per morte ha fin, perchè non penſi almeno

Liberarti d' affanni, o miſer'alma?

Perchè queſta tua ſalma

Coprir non laſci quì dal tuo terreno?

Che chi fugge, e 'l ſuo mal ſi tira appreſſo,

Cielo può ben cangiar, ma non ſe ſteſſo,

S'al freddo Tanai, alle cocenti arene

Di Libia io vo, ſe dove naſce il Sole,

O dove il ſente in mar ſtrider Atlante;

Colui, che ſol di pianto mi mantiene,

Mi rappreſenta i geſti e le parole,

Per cui ſpargendo vo lagrime tante.

l
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Dolci accoglienze ſante,

Oneſtà mai non viſta , e leggiadria,

Senno ſopra l'uman concetto altero,

Che 'l mio ſtanco penſiero

Guidar ſolete al Ciel per piana via;

Or mi convien di voi pur viver privo;

Se chi perde un tal ben ſi può dir vivo.

Vivo fui io, mentre tener la vela

Fermo potei della mia ricca nave,

E venian l'aure a miei deſir ſeconde:

Poi che 'mportuna nube il Sol mi cela,

Sento fortuna ognor farſi più grave ;

Se ben mi accorgo al mormorar dell'onde:

Nè già più mi riſponde

Portunno, o Galatea, che fur più volte

Al mio bel navigar felici ſcorte, -

Or ripregando Morte

Vo, che le voci mie pietos'aſcolte:

Ch'a bada ſtar non dee nel Mondo cieco

Chi la grazia del Ciel non ha più ſeco.

Vita, che di tormento, e d'error piena,

Sei pur di pianto, e di ſoſpiri albergo:

Vita, che mai non ripoſaſti un'ora;

Quando mi laſcerai, falſa Sirena 2

Maligna Circe, per cui volto, e tergo

Portai cangiati ſempre, e porto ancora;

Quando ſarò mai fora

-

O 5
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Di tuoi ſtretti legami, o forte maga?

Quando ricovrerò l'antica forma?

Che già non metto un'orma,

Che biſulca non ſia, ferina, e vaga;

Poſcia che dietro a te perdei la luce,

Che data m'era qui per ſegno e duce.

O chi ſia mai, che di queſt'empia guerra

Pace m'apporti? o perch'al Mondo io nacqui,

Se veder non devea del mio mal fine ?

Se luttar con un'Idra, che mi atterra ;

Con un'Anteo, ſotto il qual vinto giacqui g

Con mille iſpide fiere peregrine,

Tra boſchi folti, e ſpine,

Come irata Giunon ſeppe guidarme?

Ma tu, che puoi, Signor, muovi al mio ſcam

Che con diſmore in campo (po:

Non pera, anzi al biſogno ſtringa l'arme,

Ch'a generoſo ſpirto o viver bene,

O morir'altamente ſi conviene.

Non aſpettar, Canzone,

Conforto al dolor mio; poichè ſei certa,

Che terminar nol può tempo, nè loco:

E gridar mi val poco,

Sì che 'l più ſtar ſarebbe infania aperta.

Laſciamo omai queſta fallace ſpenne:

Che 'l mal, che ben ſi porta, aſſai menpreme
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S O N E T T O LXVIII,

Dice, che ſi riſente del ſuo male, quando patiſce

qualche danno per la ſua donna.

Ual chi per ria fortuna in un momento

Sotto grave ruina oppreſſo geme,

Che da' vivi, e dal Mondo tolto inſieme

Fra ſe ſteſſo conſuma il ſuo lamento;

Tal, qualor dopo 'l danno io mi riſento

Sotto il peſo amoroſo, il qual mi preme,

Ricorro, laſſo, alle querele eſtreme,

E ſenza frutto piango il mio tormento.

Non veggio onde al mio mal ſoccorſo omai

Sperar mi poſſa: o mia perverſa ſorte,

A che ſpietato fin condotto m'hail

Alma, benchè 'l partir ſia duro e forte,

Cerca pur'una volta uſcir di guai: -

Che men duole il morir, che aſpettar morte,
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S O N E T T O LXIX.

Sopra un ritratto di pittura di tre

che combattevano in un quadro:

forſe iſtoria antica.

VEai, invitto Signor, come riſplende

In cor Real virtù con ſaper miſta:

Vedi colui, che ſol sì fiero in viſta

a tre nemici armati or ſi difende,

Sotto brieve pittura qui s'intende,

Com' offeſa ragion più forza acquiſta;

E come l'empia frode irata e triſta

Con vergogna ſe ſteſſa al fin riprende.

O quanta invidia e meraviglia avranno

Al ſecol noſtro di sì rara gloria

Gli altri, che dopo noi quì naſceranno!

E forſe alcun ſarà, che per memoria

Di sì bel fatto, e di sì crudo inganno,

Al Mondo il farà noto in chiara iſtoria,
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S O N E T T O LXX.

per nome di una donna, la quale eſſendo morta»

conſola il ſuo conſorte reſtato vivo.

Vina teco ſon'io molti e moltºanni,

con quale amor, tu fai, fido conſorte,

Poi reciſe il mio fil la giuſta Morte,

E mi ſottraſſe alli mondani inganni.

Se lieta io goda ne i beati ſcanni;

Ti giuro, che i morir non mi fu forte,

Se non penſando alla tua cruda ſorte,

E che ſol ti laſciava in tanti affanni,

Ma la vertii, che 'n te dal Ciel riluce,

Al paſſar queſto abiſſo oſcuro e cieco,

Spero che ti ſarà maeſtra e duce.

Non pianger più: ch'io ſarò ſempre teco o

E bella, e viva al fin della tua luce

Venir vedraime, e rimenarten meco -

l
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S O N E T T O LXXI.

Ringrazia il ſuo Signore, che s'era ricordato

di lui in alcuni onori datigli -

Fra tanti tuoi divini alti concetti,

Che volan ſu con glorioſe penne,

Caro Signor, di me penſier ti venne,

Che partorio sì rari e degni effetti.

Queſt'e'l vero regnar de' giuſti petti,

Per cui si lungo imperio Auguſto ottenne;

Tal che poi ſpeſſo Roma non ſoſtenne

De' ſucceſſori i gioghi empj e ſoſpetti.

Indi le ſtatue d'or con tanta gloria

Dopo la morte ai buon fur poſte in alto,

E de'crudeli eſtinta ogni memoria.

Queſt'è il cammin, ch'al Ciel di ſaltoin ſalto

Conduce al fin con palma, e con vittoria;

INè di Morte, o di Tempo teme aſſalto.
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S O N E T T O LXXII.

A imitazione di quel del Petrarca: O paſſi ſparſi

ec.; e invita tutte le coſe più ſolitarie

a dolerſi di lui.

Liste, verdi, fiorite, e freſche valli,

Ombroſe ſelve, e ſolitari monti,

Vaghi augelletti alle mie note pronti,

Di color perſi, variati, e gialli:

Voi ſuſurranti, e liquidi criſtalli,

Voi animali innamorati, inſonti,

Voi, ſacre Ninfe, ch'abitate i fonti,

Deh ſtate a udir da più ſecreti calli.

Che ſe 'l gridar queſto Signor m'ha tolto,

Tor non potranni un romper di ſoſpiri,

Un pianger baſſo, un mormorare occolto:

ſe pur non conſente, ch'io reſpiri;

Almen non fia che ſol mirando il volto

Non vi ſian noti tutti i miei martiri e

/
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C A N z o N E XVII.

Dice, ch'egli ſperava per le Muſe farſi immortale;

che gli biſogna trovar nuova via.

Spa gran tempo; e le mie Dive il ſanno,

Che fur mia ſcorta all'amoroſo paſſo;

Quel mio dir frale e baſſo

Alzar cantando in più lodato ſtile -

Or m'è già preſſo il quartodecim'anno

De'miei martir, che 'n queſto viver laſſo

Mi ritien privo e caſſo

Di libertà quel bel viſo gentile;

Nè poſſo ancor lo'ngegno oſcuro e vile

Dal viſco, ove a tutt'ore Amor lo'ntrica,

Per induſtria, o fatica

Liberar sì, che alquanto ſi rileve.

Onde la mente, che di viver brama ,

Veggendo il tempo breve,

Non ardiſce ſperar più eterna fama.

Qual pregio, laſſo, il cieco Mondo errante

Vide mai tal, che queſto agguagliar poſſa 9

Laſciar la carne e l'oſſa -

Sepolte in terra, e'l nome alzarſi a volo?
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C vigilie, o fatiche oneſte e ſante,

Rimarrò io pur chiuſo in poca foſſa º

Nè fia mai tolta, o ſcoſſa

, Di tal paura l'alma, o di tal duolo?

Se le voſtr'acque, o Muſe, adoro e colo;

Se i voſtri boſchi con piacer frequento;

Se di voi ſol contento,

IDiſpregio quel, che più la turba eſtima;

Non mi laſciate, prego, in preda a Morte:

Che dal cantar mio prima

Mi prometteſte già più lieta ſorte.

Baſti fin quì le pene, e i duri affanni

In tante carte, e le mie gravi ſome

Aver moſtrate ; e come

Amor' i ſuoi ſeguaci al fin governa :

Or mi vorrei levar con altri vanni,

Per potermi di lauro ornar le chiome,

E con più ſaldo nome

Laſſar di me quà giù memoria eterna;

Ma il dolor, che nell'anima s'interna,

La confonde per forza, e volge altrove i

Tal che con mille prove

Far non poſs'io, che di ſe ſteſſa penſi,

Nè che ritorni al ſuo vero cammino :

Miſera, che fra i ſenſi

Sommerſa già, non vede il ſuo deſtino.

Non vede il Ciel, che con benigni aſpetti,
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Per farla glorioſa ed immortale,

Le avea dato con l' ale

Materia da poterſi alzar di terra;

Moſtrando a noſtra età chiari e perfetti

Animi, a cui giammai non calſe, o cale

Se non di pregio eguale

A lor vertù ſempr una in pace, e'n guerra.

Laſſo, chi mi tien quì, che non mi sferra?

Che avendo di parlar sì largo campo,

Del deſir tutto avvampo,

Sol per moſtrar a chi m' incende e ſtrugge,

Che ſenza dir degli occhi, o del bel velo,

O di lei, che mi fugge,

Si può con altra gloria andare in Cielo,

Così quel, che cantò del gran Pelide,

Del forte Ajace, e poi del ſaggio Uliſſe;

E quell'altro, che ſcriſſe

L'arme, e gli affanni del figliuol d'Anchiſe;

Più chiari ſon di quei, che'l Mondo vide

Pianger dì e notte l'amoroſe riſſe:

Che tal legge preſcriſſe

Natura a chi ad Amor vertù ſommiſe.

Beati ſpirti, a cui per fato arriſe

Sì lieto il Ciel, che dal terreno manto

Con lor ſoave canto

Si alzar ſopra queſt'aere oſcuro e foſce.

. Che ſe viver quà giù tanto m'agrada,
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Errando in queſto boſco;

Che fia ſalir per la ſuperna ſtrada º

Renigno Apollo, ch'a quel ſacro fonte,

Ch'inonda il feliciſſimo Elicona,

Là, 've a tutt'or riſuona

La lira tua, ti ſtai ſoavemente;

Potrò dir io con rime argute e pronte

Il bel principio altero, e la corona

Vittrice, onde Aragona

Sparſe l'Imperio ſuo per ogni gente ?

O dirò ſol di quello, a chi il Ponente

Parendo anguſto, il braccio infin quì ſteſe?

Ed a mill'altre impreſe

Italia aggiunſe? ove con vivi eſempi

Laſciò poi sì famoſo e degno erede,

Ch'adorna i noſtri tempi

Con le rare vertà, ch'in ſe poſſiede,

Alma gentil, che tutte l'altre vinci,

(Se tanto a verſi miei prometter lice)

Il tuo nome felice

Lete non ſentrà mai nelle mie carte;

Nè tacerò, ſe pur fia ch'io cominci,

I bei rami, ch'uſcir'di tal radice;

L'una e l'altra fenice,

Che per te ſpandon l'ale in ogni parte :

Queſta, ch'Italia ornando col ſuo Marte,

Guarda col becco il proprio, e l'altrui nido:

-



332 R I M E

v

Quella, che con un grido

Sulla riva del Reno, e poi ſu l'acque

Di Nettunno diſperſe ogn'altro augello:

Che così al Cielo piacque,

Per far più il ſecol noſtro adorno, e bello.

Indi s'avvien che al viver frale e manco

Non lenti il corſo il mio debile ingegno,

Ma con vittoria al ſegno

Pur giunga; sì com'io bramando ſpero;

Pria che dal faſcio faticato e ſtanco

Si parta, e laſſe il ſuo corporeo regno;

(Benchè frale ed indegno)

Si sforzerà con ſtil grave e ſevero

Sacrar cantando un'altro ſpirto altero,

Ch'oggi orna il Mondo ſol con ſua beltade;

Ma la futura etade

Con geſti illuſtrerà, per quanto orveggio;

Ai quali il Ciel riſerbe i giorni miei,

Che 'i veda, in alto ſeggio

Carco tornar di ſpoglie, e di trofei.

Canzon, tu vedi ben, che i gran defio

Di sì breve parlar non riman ſazio;

Ove maggiore iſpazio

Alma vorrebbe più tranquilla e lieta.

Ma, ſe pur fia ch'Amor non mi diſtempre;

Vedrai col ſuo Poeta

Napol bella levarſi, e viver ſempre.
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S O N E T T O LXXIII,

Al Re, ſopra un'abito, ch'egli portava

di cremeſino; ed eſpone.

LA veſte, Signor mio, che'n foco acceſa

Vela il tuo petto angelico e divino,

Con quel leggiadro e candido armellino,

Ch'al tuo bel collo avvolge l'alta impreſa,

Son le virtù di quella ſacra illeſa

Pianta, ch'al Ciei ti moſtra il ſuo cammino,

Nel qual ſeguendo il tuo Real deſtino,

Non abbi a temer mai mondana offeſa,

Purità con ardir caldo e coſtante,

Congiunti in lunga e ſtabil compagnia,

S'han fatto entro i bei rami un gentil ſeggio e

Indi eſcori' opre poi sì belle e tante,

Ch'a volerle ritrar , la penna mia

Non baſta; e dirne poco è forſe il peggio.
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S O N E T T O LXXIV.

Dovendoſi la ſua donna confeſſare, le inſegna ciò,

ch'ella dee dire al ſacerdote

delle coſe di lui.

SE pur vera umiltà , Madonna, omai |

Vi riſoſpinge a dir le colpe antiche ;

Non v'increſca narrar le mie fatiche,

Come prima cagion di tanti guai.

Cominciate dal dì, ch'io, laſſo, intrai

Nellaccio, ove convien ch'or più m' impli

Che vità, e libertà mi fur nemiche; (che:

Nè penſier del mio mal vi ſtrinſe mai .

Seguite poi, come avventommi Amore

I.o ſtral da bei voſtri occhi, sì ch'al ſuone

Spazio non ebbi io pur da far difeſa.

Diſponetevi al fin rendermi il core,

Se volete nel Ciel trovar perdono:

Ch'io per me già rimetto ogn'altra offeſa º
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S O N E T T O LXXV.

In lode del ſito Signore, ch'era andato

a Roma,

SE rivolgendo ancor l'antiche iſtorie,

Ti ſpecchi in quelle eccelſe e felici alme,

Roma, che 'n te tante onorate palme,

Tanti trofei portar, tante vittorie;

Queſta fra l'altre tue rare memorie,

Fra l'altre lodi più leggiadre ed alme,

Fra le più prezioſe e ricche ſalme,

Per colmo aſcriver puoi delle tue glorie,

Che con altero, fauſto, e trionfale

Spirto vedrai pur oggi, al creder mio,

Da far col ſuo ſplendor meravigliarte.

Tal che dirai: Se queſti è uom mortale,

È Paulo, o Sicipion ; ma s'egli è Dio,

Chi ſa or s'è Nettunno, Apollo, o Marte?
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S O N E T T O LXXVI.

A Roma, nella quale egli dice di deſiderare

l'ultimo ſuo fine.

Glorica, poſſente, antica madre,

Che nel tuo grembo alberghi uomini, e Dei,

Di palme un tempo ornata, e di trofei,

Or di più ſante ſpoglie, e più leggiadre;

Se ſalvo io eſca dalle infeſte ſquadre

D'affanni, di dolor, di penſier miei ,

Per aver pace, o Roma, in te vorrei

Finir queſte mie notti oſcure ed adre.

Sì che fuor di prigion la carne ſtanca

Dopo sì periglioſa e lunga guerra

Si poſi in una tomba ſchietta, e bianca.

O del Mondo Regina, invitta Terra,

Poi ch'al giuſto deſir la grazia manca,

Pietoſa in libertà gli occhi mi ſerra.

CAN
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- C A -N Z O N E XVIII,

Seſtina in materia della fragilità

della vita umana.

Non fu mai cervo sì veloce al corſo,

Nè leopardo, o tigre in alcun boſco,

Nè fiume aitato da continua pioggia,

Nè nube, che s'affretti innanzi al vento;

Nè vola sì leggier dardo, nè ſtrale,

Come queſta caduca, e breve vita.

Fallace, incerta, e momentanea vita,

che le più volte manchi in mezzo al corſo,

Ripenſa al velenoſo acuto ſtrale,

Ch'errar mi fa per queſto alpeſtro boſco:

Vedi che s'apparecchia un crudel vento,

Che minaccia una eterna, e negra pioggia.

Se s'acquetaſſe l'amoroſa pioggia,

Fd aveſſi un ſol dì quieta vita,

Io ſpererei ancor con miglior vento

In porto terminar queſto mio corſo;

Nè da lunge vedendo il folto boſco

Potrei temer d'Amor, nè di ſuo ſtrale,

Sanazzaro. p
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Ma, laſſo, io ſento che 'l pungente ftrale,

Che per gli occhi miei verſa amara pioggia,

A forza mi fa gir di boſco in boſco,

Pregando lui, che mi ritiene in vita,

Che'nnanzi tempo m'interrompa il corſo,

E mi ſoccorra in sì contrario vento.

Talor dal cor ſi muove un caldo vento,

Per rimembranza dell'antico ſtrale;

E ripenſando al periglioſo corſo,

Dico fra me: Che fai, ſe nebbia, o pioggia

Ti preclude il cammin dell'altra vita,

E morir ti conviene in queſto boſco?

Signor, tu vedi, quanto è oſcuro il boſco,

Ove mi pinſe il tempeſtoſo vento,

Quando a dietro laſciai la miglior vita.

Pungimi il cor con un più bello ſtrale,

E fà che con devota e ſanta pioggia

Queſt'alma indrizze a te l'ultimo corſo.

Dal dì, ch'io preſi il corſo in ver del boſco,

Altro che pioggia mai non vidi, o vento ;

Sì fe l'acerbo ſtral triſta mia vita,

;
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stº estesº siste: si stesi.

so N e t To Lxxvii.

Al Signore Dio, pregandolo, che abbia pietà

ºe ſuoi peccati, ed era il Venerdì Santo.

Le dubbie ſpemi, il pianto, e'l van dolore,

I penſier folli, e le delire impreſe,

E le querele indarno al vento ſpeſe

º M'hanno a me tolto, e poſto in lungo errore.

Ma fu del Cielo eterno alto Motore,

La cui pietà precorre a noſtre offeſe,

Per quel non finto amor, che in noi t' acceſe,

Pizza a buon corſo il diviato core 3

Sicchè, ſe si cominciar di tanti anni e

Preſe cammin, che i paſſo al Ciel li ſerra,

Almen ſi volga a te ne migliori anni.

signor, com oggi fagellato in terra sº

Col ſangue riſtoraſti i noſtri danni,

Porgi omai pace alla mia lunga guerra,
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S O N E T T O LXXVIII.

Il Venerdì Santo, nella morte di noſtro

- Signor Gesù Criſto. . .

-

E osmo il legno, che del ſacro ſangue -

Riſperſo fu nel benedetto giorno, i

Che fuggì vinto con paura e ſcorno -

Quel falſo, antico, alpeſtro, e rigido angue?

Quì 'l mio signor laſciò la ſpoglia eſangue,

Tornando al ſuo celeſte alto ſoggiorno; i

- E ſcoloriſi il ſanto viſo adofno iº i

Come purpureo fior, ch'inciſo langue. I

O pietà ſomma, o rara, e nuova legge;

Per noi offrirſi a morte acerba e dura º

Chi l Ciel, l'aer, la terra, el mar corregge

Laſſa, mente infelice, ogn'altra cura: o

Vedi il paſtori, che va per le ſue gregge,

Come agnel manſueto, alla tonſura.



DEL SANAZZARO. 341

S O N E T T O LXXIX.

Sopra la Croce di noſtro Signor Gesù Criſto,

e ſegue la precedente materia.

Atm monte, felice e facravalle; e º ?

; Se valle fu, dove quel legno nacque,

- Nel qual'al mio Fattor morendo piacque -

Ponerile ſante ed onorate ſpalle. I

Queſto n'aperſe il vero e dritto calle o

Di gire al vivo fonte, ed a quell'acque,

Delle quai ſitibondo il Mondo giacque,

Quandoil cammin fallea, ch'oggi non falle.

Dudque, l'umana ſtirpe a che ſi lagna?

A che pur ſegue vie cieche e diſtorte , ,

Se 'n sì lucida vena oggi ſi bagna?

Qual'uom non fia a ſeguir coſtante e forte,

Se 'l Motor delle ſtelle n'accompagna,

Soffrendo amara ingiurioſa morte?

P 3
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S O N E TT O LXXX.

Deſiderà la morte per uſcir de travagli

, amoroſi. º

O Mondo; o ſperar mio caduco e frale;

O ciel ſempre al mio ben tenace e parco;

O vita, onde d'uftir non truovo il varco,

E veggio che pur ſei breve e mertale :

O fati; o ria fortuna, a cui non cale o

Di queſto mio noioſo e grave incarco;

O faretra ſpietata, o crudel'arco, - i

Perchè tarda verº me l'ultimo ſtrale e .

Ch' almen queſtabramoſa, e calda voglia

Giungendo al fin del ſeſtodecim'anno,

Si ſpenga, e tragga il cor di tanta doglia'.

Benedetto quel dì, che'l duro affanno

Caccierà fuor della terrena ſpoglia

L'anima, che per duol non teme il danne.
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C A P I T O L O I.

i -

Lamentazione ſopra al Corpo del Redentore

del Mondo a mortali.

Se mai per meraviglia alzando il viſo

Al chiaro ciel, penſaſti, o cieca gente,

A quel vero Signor del Paradiſo:

E ſe vedendo il Sol dall'Oriente

Venir di rai veſtito, e poi la notte

Tutta di lumi acceſa, e tutta ardente:

Se i fiumi uſcir dalle profonde grotte,

Ed in ſue leggi ſtar riſtretto il mare,

Nè quelle udiſte mai tranſgreffe, o rotte:

Se ciò vi fu cagion di contemplare

Quei, che 'n queſta terrena immagin noſtra

Noſtro ſtato mortal volſe eſaltare;

Volgete gli occhi in quà: ch'or vi dimoſtra

Non quella forma, oimè, non quel colore,

Che fingean forſe i ſenſi in mente voſtra.

Piangete il grande eſizial dolore:

Piangete l'aſpra morte, e'l crudo affanno,

Se ſpirto di pietà vi punge il core,

P 4
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Per liberarvi dall'antiquo inganno

Pende, come vedete, al duro legno,

E per ſalvarvi dal perpetuo danno.

Inudita pietà, mirabil pegno;

Donar la propria vita, offrir'il ſangue,

Per cui fol di vederla non fu degno.

Vedete egri mortali, il volto eſangue,

Le chiome lacerate, e 'l capo baſſo,

Qual roſa, che calcata in terra langue.

Piangi, inferma Natura, piangi, laſſo

Mondo, piangi, alto Ciel, piangete, Venti,

Piangi tu cor, ſe non ſei duro ſaſſo.

Queſte man, che compoſer gli elementi,

E fermar'l'ampia Terra in ſu gli abiſſi,

Volſer per te ſoffrir tanti tormenti -

Per te volſer' in Croce eſſer'affiſſi

Queſti piè, che folean premer le ſtelle:

Per te 'l tuo Redentor dal Ciel partiſſi.

O ſacro ſangue, o prezioſe e belle

Piaghe, rimedio ſol, fidate ſcorte

In tante turbolente atre procelle.

Arme, con che l'oſcure orrende porte

Dell'infernal tiranno ruppe e ſparſe

Quel, che col ſuo morir vinſe la Morte;

Quel vero Sol, che'n viva luce apparſe

Di Giuſtizia, d'Amor, per far più certe

Le vie, che di ſalute eran sì ſcarſe,

Ed aſpettarne con le braccia aperte.

- -
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c A P 1 T o Lo II.

Viſione nella morte dell'Illuſtriſſimo Don Alfonſo

Dayalo, Marcheſe di Peſcara.

Scotto dal mio penſier fra i ſaſſi e l'onde,

Fermato erº io ſu la vezzoſa falda,

Che Pauſilipo in mar bagna, ed aſconde.

L'intenſa paſſion profonda, e calda,

Che mi fece alcun tempo amar quel monte,

Bollia nell'alma ancor poſſente e ſalda ,

Quando girando il Sole all'Orizzonte,

Invitato dal ſonno infermo e laſſo,

Dopo molto penſar chinai la fronte;

E parvemi veder d' un vivo ſaſſo

Un foco uſcir, che 'l Mondo tutto ardea,

E poi ſeccava il mar di paſſo in paſſo.

E mentre gli occhi in ciò fermi tenea,

Vidi nel mezzo ſuo fenderſi il cielo,

E gridando fuggir la bella Aſtrea.

Per l'oſſa mi ſentiva un freddo gielo,

Vedendo la rovina sì repente;

Ed in odio tenea lo mortal velo;

P 5
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Quando ſubito allor mi fu preſente

Un' ombra, che venia di fulgid'arme,

E de' ſuoi propri rai tutta lucente.

Queſta, credo, venia per conſolarme,

Vedendo in me tanta paura accolta,

E per li caſi ſuoi notificarme .

Pareami averla già viſta altra volta;

Ma dove non ſapea, come, nè quando ;

Nè ſe da lacci uman fuſſe diſciolta. -

Così ver'lei mi ſtrinſi lagrimando:

Dimmi, chi ſei, felice e ben nat'alma?

E poi caddi a ſuoi piè tutto tremando,

Mentr'io fui quì con la terrena ſalma,

Che fu poc'anzi già , riſpoſe allora:

D'ogni eccelſo valor portai la palma.

Nè molto ſpazio il cielo è volto ancora,

Poſcia che mi laſciaſti sì penſoſo,

Che mai non devea più veder l'Aurora.

Tu ti partiſti, ed io tutto dubbioſo

Rimaſi; e benchè in viſta andaſſi lieto;

Il cor ſtava ſoſpetto e doloroſo.

Ma chi può gir contra'l divin decreto?

Io ſteſſo pur ſentia tirarmi a morte

D'un penſier tempeſtoſo ed inquieto.

Onde, quando a te ora il Ciel sì forte

Moſtrò d'aprirſi, il colpo allor provai

Della mia dura irreparabil ſorte.
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A queſti detti ſuoi gli occhi levai;

Ma sì del ſonno avea la mente ottuſa,

Che per nome chiamar nol ſeppi mai.

Ed egli: Ov'è fuggita la tua Muſa ?

Ch'hai poſto in bando la memoria antica,

Come vedeſſi il volto di Meduſa.

Non ti ſovvien che in quella piaggia aprica

Stamane il tuo dir ſaggio mi ripreſe

Della pericoloſa mia fatica?

Allor'io corſi con le braccia ſteſe:

Ahi laſſo me, dicendo, or ti conoſco,

Magnanimo, gentil, mio gran Marcheſe.

Perdona all'intelletto infermo e loſco,

Il qual da tema, e da dolor ſoſpinto

Non ti ſcorgeva ben per l'aer foſco.

Tre volte ivi penſai d'averlo cinto:

Tre volte moſſi, oimè, le braccia in vano ;

E di paura più rimaſi vinto.

Parvemi l'accidente orrendo e ſtrano;

E ritirando il piè gittai un grido,

Qual'uom, che per dolor diventa inſano.

Poi diſſi: Signor mio, diletto e fido,

Perchè fuggi da me com' ombra, o vento?

Ed ei, che di vertii fu albergo e nido,

Riſpoſe: Amico, io ſon di vita ſpento:

Oſſa e polpe non ho: non prender doglia :

Che del mio ſtato io ſon lieto e contento.

P 6
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Che quella calda, ed ecceſſiva voglia,

Che ſempre ebbi in moſtrarti intera fede,

Non mi fe mai pregiar la cara ſpoglia. -

Ed ora un ſol penſier m'offende e lede 3

Che non conduſſi al fin la bella impreſa;

E 'l mio caro Signor, ſo ben, che 'l crede -

Il qual vedendo in metal fiamma acceſa,

Cercò, ſiccome tu, di mitigarla;

Ma la voce da me non era inteſa.

Ed or fors'in me penſa, c di me parla:

Forſe dubita ancor della mia vita;

E pur non ſa che più non puote aitarla -

O anima, diſs' io, nel Ciel gradita,

Qual forza ti riſtrinſe al duro varco,

Che sì ſubito ſei del corpo uſcita?

Mira, riſpoſe; e diſegnommi il parco;

La mia animoſa fè quì mi conduſſe,

D'amor, d'affezion, di voler carco :

E quì ogni mia gloria ſi diſtruſſe.

Or può ben'eſtimar il volgo cieco,

Se le coſe di quà ſon vane, e fluſſe.

E chi nol ſa, ripenſi queſto or ſeco:

Che quel corº, a cui fu sì anguſto il Mondo,

Or ſi contenterà d'un breve ſpeco.

E quell'animo vaſto, e sì profondo

Iniqua frode in sì briev ora oppreſſe,

Col chiaro ingegno, a null'altro ſeconde.
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Mentre ei parlava, io gli vedea sì ſpeſſe

Faville lampeggiar ſotto la gola,

Che parea ch'una ſtella ivi teneſſe.

Così mirando in quella parte ſola,

Signor mio, dimandai, che coſa è queſta?

Ed ei così ſeguio la mia parola,

La luce, ch'ora a te ſi manifeſta,

È l ſegno, che laſciò l'empia ſaetta,

Ch'al mio punto fatal volò si preſta.

Queſt'è l'onor, che del ben far s'aſpetta;

Moſtrar per gloria le coruſche piaghe;

Poichè non lice in Ciel cercar vendetta.

Però priega per me, ch'omai s'appaghe

Il mio Signore, e dì ch'io mi ricordo

Delle parole ſue dolci, e preſaghe.

Ma 'I penſier cieco, e 'l deſiderio ingordo

Tenean la mente mia tanto offuſcata;

Che tutto era narrar favole al ſordo.

Diraili ancor, che lieta, ed impenſata

Vittoria al ſuo favor ſpiegherà l'ale,

Quando da lui ſarà più deſiata.

Onde con fama eterna ed immortale

Alzerà inſino al cielo i ſuoi trofei;

E ſia il gran nome a ſuoi gran geſti eguale.

Così, s' a te non grava, ancor vorrei

Pregaſſi poi la mia bella Goſtanza,

Che col pianto non turbe i piacer miei,
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Ferme negli altri duoi la ſua ſperanza:

Che leve, e ſcarco delle umane ſome

Chiamato io ſon nella ſuperna danza.

Or'è ragion, ch'adempia il ſuo bel nome;

Onde Ippolita mia prendendo eſempio,

Le man non ponga in ſu l'aurate chiome.

Penſe che 'n queſto eterno immortal tempio,

Che voi chiamate Ciel, ſarà 'l mio oſpizio,

Lontan dal viver baſſo, iniquo, ed empio .

Ove rivolto al noſtro primo inizio,

Volgerò in gioco i miei paſſati danni, -

Non più ſoggetto a bruma, ed a ſolſtizio.

Dunque in me non contate i giorni, e gli anni: ,

Ch'aſſai ſon viſſo io già, ſe'l viver mio -

Dalli ſudor s'eſtima, e dagli affanni.

Temprate, egri mortai, voſtro defio:

Che non la lunga età, ma i chiari geſti

Ne baſtan'a ſchermir dal cieco obblio .

Gli anni ſonº a fuggir sì lievi e preſti;

Ch'al fine altro non è, ch'un volger d'occhi

Queſto, che poi vi laſſa afflitti e meſti.

Però, pria che l'offeſa in voi trabocchi,

Armate il petto incontra alla Fortuna :

Che vano è l'aſpettar, che 'l colpo ſcocchi.

Così dicendo, al raggio della Luna, -

Ch'allor del mar uſcia, rivolſe il viſo;

Poi ſalutò le ſtelle ad una ad una,

lieto ſe n'andò nel Paradiſo .
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C A P I T O L O III,

Nella morte di Pier Leone, Medico; il quale per

la morte del gran Lorenzo de' Medici fu git

tato in un pozzo a Correggio.

LA notte, che dal ciel carca d'obblio º

Suol portar tregua a miſeri mortali,

Venuta era pietoſa al pianger mio:

E già con l'ombra delle ſue grand'ali -

Il volto della Terra avea coverto,

E tacean le contrade, e gli animali;

Quando me laſſo, e di mia vita incerto, º

Non ſo com', in un punto il ſonno preſe

Sotto l'aſſe del ciel freddo, e ſcoverto.

Ed ecco il verde Dio del bel paeſe,

Arno, tutto elevato ſopra l' onde

S'offerſe agli occhi miei pronto, e paleſe.

Di limo un manto avea ſparſo di fronde,

E di ſalci una ſelva in ſu la teſta,

Con la qual gli occhi, e l viſo ſi naſconde,

Oimè, Fiorenza, oimè, qual rabbia è queſta?

Venia gridando: oimè, non ti rincrebbe ?

Con voce paventoſa, irata, e meſta.
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Pietoſa oggi ver'te Tracia ſarebbe;

Pietoſi i fieri altar di quella Terra,

La qual ſol'un Buſiri al ſuo tempº ebbe -

Ben foſti figlia tu d'ingiuſta guerra:

Ben ſei madre di ſangue; e più ſarai,

Se vendetta dal Ciel non ſi diſſerra.

Indi rivolto a me, diſſe: Che fai?

Fuggi le mal fondate, ed empie mura.

Ond'io tutto ſmarrito mi deſtai.

E tanta ebbe in me forza la paura,

Che ſconſigliato e ſol preſi 'l cammino

Senz'altra ſcorta, che di notte oſcura.

Errando ſempre andai fin'al mattino, -

Tanto ch'allor da lunge un'ombra ſcorſi,

Ch'in abito venia di peregrino.

Al volto, ai geſti, ed all'andar m'accorſi ,

Che ſpirto era di pace, al Ciel'amico;

Onde più ratto per vederlo io corſi.

E mentre in arrivarlo io m'affatico,

Ei ripreſe la via per entro un boſco,

Sempre guardando me con volto oblico.

Non mi tolſe il veder quell'aer foſco:

Che 'l lume del ſuo aſpetto era pur tanto,

Che baſtò ben per dirli: Io ti conoſco,

O gloria di Spoleto: aſpetta alquanto:

E volendo ſeguire il mio ſermone,

La lingua ſi reſtò vinta dal pianto,
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Allor voltoſi; ed io: O Pier Leone,

Ricominciai a lui,con miglior lena, ,

Che del Mondo ſapeſti, ogni cagione; ;

Deh dimmi, queſta vita alma e ſerena, i

Per qual demerto ſuo tanto ti ſpiacque,

Che voleſti morir con sì gran pena?

Qual sì fiero deſir nel corti nacque ?

Qual cieco ſdegno a non curar ti ſtrinſe

Del corpo tuo, che'n tanto obbrobrio giacque?

Che tival, ſe 'l tuo ſenno ogn'altro vinſe 2 ,

Che l'ingegno, e 'l valor? ſe l'ultim'ora

Con la vita la gloria inſieme eſtinſe. -

O Padre, o Signor mio, l'uſcir di fora, i

Come tu ſai, non è permeſſo all'alma; e

Nè far ſi dee, ſe 'l Ciel non vuole ancora :

Che 'l diſpregiar della terrena ſalma ,

A quei con più vergogna ſi diſdice,

Che più braman d'onor'aver la palma.

Ogni riva del Mondo, ogni pendice

Cercai, riſpoſe; e femmi un'altro Uliſſe

Filoſofia, che ſuol far l'uom felice.

Per lei le ſette erranti, e l'altre fiſſe . -

Stelle poi vidi, e le fortune, e i fati,

Con quanto Egitto, e Babilonia ſcriſſe.

E più luog'altri aſſai mi fur moſtrati,

Ch Apollo, ed Eſculapio in la bell'arte

Laſciar quaſi inacceſſi, ed intentati,

-

r
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volava il nome mio per ogni parte: " ,

Italia il fa, che meſta oggi ſoſpira , -

Bramando il ſuon delle parole ſparte.

però chi con ragion ben dritto mira , -

potrà veder, ch'in un sì colto petto i

Non trovò loco mai diſdegno, od ira

punque da te rimuovi ogni ſoſpetto ;

E ſe del morir mio l'infamia io porto,

º sappi che pur da me non fu l difetto:

che mal mio grado io fui ſoſpinto e morto

Nel fondo del gran pozzo orrendo e cupo 3

Nè mi valſe al pregar'eſſer accorto:

Che quel rapace e famulento lupo -

on aſcoltava ſuon di voci umane,

- Quando giù mi mandò nel gran dirupo.

o dubbi fati, o ſorti involte e ſtrane,

O mente ignara, e cieca al proprio danno,

Come fur tue difeſe inſulſe, e vanet

Previſto avea ben'io l'occulto inganno,

Che al mio morir teſſea l'avara invidia;

E ſapea, ch'era giunto all'ultim'anno -

Ma credendo fuggir Ponto, o Numidia,

Di Padoa mi partii, venendo in loco,

Ove, laſſo, trovai frode, e perfidia.

E qual farfalla al deſiato foco,

Tirata dal voler, ſi riconduce

Tanto, ch'alfin le pare amaro il gioco;
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Tal mi moſsº io correndo alla mia luce ; o

Lorenzo, dico, il cui valore e 'l ſenno i

A tutta Italia fu maeſtro, e duce. º

Così le ſtelle in me tor forza fenno. A

Or và, mente ingannata; in te ti fida, a

Che muovercredi il ciel con picciol cenno,

Quell'alma provvidenzia, che 'l ciel guida,

Non vuol ch'umano ingegno intender poſſa

L'ammirando ſegreto, ove s'annida.

È non pur voi, che ſete in queſta foſſa,

Ma gli Angeli non hanno ancor tal grazia,

Quantunque ſcharchi ſianº di carne e d'oſſa.

Di contemplar ciaſcun s'allegra, e ſazia

Nel ſommo Sol : pur quelle leggi eterne

Laſciando a parte, il Ciel loda e ringrazia e

Tanto ſi ſa là ſu, quanto decerne i -

L'alto Motor. Colui, che più ne volſe,

Or geme, e mugghia nelle notti inferne.

Quando dal corpo mio l'alma ſi ſciolſe, i

Non le gravò'l partir; ma l'empia fama,

Che laſciava di ſe quà giù, le dolſe.

.Nè d'altro innanzi a Dio or ſi richiama :

Se 'l feci, ſe'l penſai, ſe fui nocente,

Tu Ciel, tu Verità , tu Terra, eſclama.

O mal nata avarizia, o ſete ardente a

De'mondani teſor, che ſempre creſci,

Miſer chi dietro a te ſuo mal non ſente.
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Or và, infelice ; a te ſteſſa rincreſci, e

Poi che fan ſenza te più lieta vita i

Le fere vaghe, e gli augelletti, e i peſci -

Ma quella man , che'n me fu tanto ardita; i

Per ch'è cagion che il Mondo oggi m'incolpe;

. - Centra mia voglia a profetar m'invita. -

Io dico, che di queſta, e d'altre colpe -

1.- Vedraſſi di là ſu venir vendetta, ...

Prima che 'l corpo mio ſi ſnerve, o ſpolpe.

Macchiare, ahi ſtolta e ſanguinaria Setta, i

e Macchiar cercafti un nitido criſtallo,

. Un'alma in ben'oprar fincera e netta. »

Sappi, crudel, ſe non purghi 'l tuo fallo,

Se non ti volgi a Dio, ſappi ch'i'veggio

- Alla ruina tua breve intervallo: .. . ...i

Che caderà quel caro antico ſeggio, i

(Queſto mi peſa ) e finirà con idoglia

La vita, che del mal s'eleffe il peggio. ,

Poi volſe i paſſi, e diſſe: Quella ſpoglia,

Che fu gittata, ed or di tomba è priva,

Ben verrà con pietà chi la raccoglia.

Ma che più queſto a me ? pur l'alma è viva,

Ed onorata nei ſupermi chioſtri, , i

Ove umana verti, per Fede arriva :

Ivi convien, che 'l ſuo ben far ſi moſtria ,

º bron,

F I N E a -



º ſiti igi Sgº

> I N D I C E

D e L L e R 1 M E

DI M. JACOPO SANAZZARO.

scºsse, era sºster, ºra ci sº sº

i S O N E T T I. ,

Ahi letizia fugace, ahi ſonno lieve, Pag. 292

Al corſo antico, alla tua ſacra impreſa, 248

Almo monte felice, e ſacra valle; 34I

Almo ſplendor, perche con meſta fronte 22o

Anima eletta, che col tuo Fattore 217

Cagion si giuſta mai Creta non ebbe 257

Candida, e bella man, che si ſovente 26o

Cara, fida, amoroſa, alma quiete, 239

Cari ſcogli, dilette e file arene, 27o

Cercate, o Muſe, un più odato ingegno, 281

Chi vuol meco piangendo eſſer felice, 317

Clizia fatto ſon io: colui fel vede, 3o7

Così dunque va il Mondo, o fare ſtelle? 232

Dal breve canto ti ripºſa, o Lira, 247

poice amaro, pietoſo, ira o legno, 245

Due peregrine qui dal Paradiſo 25 I

D'un bel lucido piro e freddo oggetto 238

Ecco che un'altra volta, o piagge apriche, 254

Eolo, ſe mai con voto irato e fero 285

E queſto il legno, che dal ſacro ſangue 34o

Eran le Muſe intorno al cantar mie 2 14
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Fra tanti tuoi divini alti concetti, Pag. 326

Fuggi, ſpirto ge til, fuggi lo ſtrazio, 25o

Glorioſa, poſſente, antica Madre, º 336

I begli occhi, che al Sole invidia fanno 3os

Icaro cadde qui: queſt'onde il ſanno, 316

Interdette ſperanze, e van deſto, 318

Ite, penſier miei vaghi, ai dolci rami, 269

L'alma mia fiamma, oltra le belle bella 234

L'alto, e nobil penſier, che sì ſovente 271

Lago, che ripenſando al tempo breve, 23e

Laſſo me, non ſon queſt i colli, e l'acque 319

Laſo, qualor fra vaghe donne e belle 218

La veſte, Signor mio, che 'n foco acceſa 333

Le dubbie ſpemi, il pianto, e'l van dolore º 339

Le tue vittorioſe, e ſacre Rote 249

Liete, verdi, fiorite, e freſche valli, 327

Madonna, quel ſoave oneſto ſguardo, 306

Mandate, o Dive, al Ciel con chiara fama 229

Mentr'a mirar voſtrº occhi intento io ſono, 395

Mentre ch'Amor con dilettoſo inganno 215

Mirate, Donne mie, l'alma dolcezza, 273

Non quel, che 'l vigo cieco ama ed adora, 219

O di rara virtù gran tempo albergo, - 393

o Geloſia, d'amanti orribil freno, 246

O man leggiadra, o terſo avorio bianco, 266

O 3Mondo, o ſperar mio caduco e frale, 342

O Sonno, o requie, e tregua degli affanni, 291

Or aveſs'io tutt'al mio petto infuſa 255
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O vita, vita no, ma fiero affanno, Pag. 235

Parrà miracol, donna, all'altra etate 274

Piangea la Terra, e con ſoſpiri al cielo 23 i

Qual chi per ria fortuna in un momento 323

gual fallo, Signor mio, qual grave offeſa 236

ggiante grazie vi rendo, amiche ſtelle, 256

guel, che vegghiando mai non ebbi ardire 294

guella, che all'umil ſuon di Sorga nacque, 232

gueſt'anima Real, che di valore, 228

Ripenſando al ſoave oneſto ſguardo, 265

Scriva di te chi far gigli e viole - 3O4.

Se fama al Mondo mai ſonora, e bella 216

Se mai morte ad alcun fu dolce, e cara, 276,

Senza il mio Sole in tenebre e martiri 289,

Se per farmi laſciar la bella impreſa, 275 -

Se per vera umiltà, Madonna, omai 334,

Se quel ſoave ſtil, che da primi anni 213

Se rivolgendo ancor l' antiche iſtorie 335

Sì dolcemente col mirar m'ancide aza

Sì ſpeſſo a conſolarmi il ſonno riede, 295

Son queſti i bei crin d'oro, onde m'ayyinſe 29e

Spirto Reale nel cui ſacrato ſeno 3 I3

Stando per meraviglia a mirar fiſo 3 I4

Tanta dolcezza traſſer gli occhi miei 296

Tra freddi monti, e luoghi apeſtri e feri, 237

Trentaduo luſtri il Ciel girando intorno, 283

Vaghi, ſoavi, alteri, oneſti, e cari 259

Vedi, invitto Signor, come riſplende, 324
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vinto dalle luſinghe, e dagli inganni Pag. 223

325Viſa teco ſonº io molti e moltº anni,

una nova Angioletta ai giorni noſtri e 233

C A N Z O N I.

Amor, tu vuoi ch' io diva 277

Ben credevº io, che nel tuo Regno. Amore, 24 I

Già cominciava il Sol da ſommi colli

Incliti ſpirti, a cui Fortuna arride,

22 I

298

In qual dura Alpe, in qual ſolingo, e ſtrano 32o

In quel ben nato, avventuroſo giorno

Non fu mai cervo sì veloce al corſo

24o

337 .

Non mi doglio, Madonna, anzi mi glorio 297

6 fra tante procelle invitta, e chiara

Cr ſon pur ſolo, e non è chi mi aſcolti

224

26 I

gital pena, laſſo, è sì ſpietata e cruda, 3o0

ſºgnando i voſtri begli occhi un caro velo

Se per colpa del voſtro fiero ſdegno,

253

284

Spente eran nel mio cor l'antiche fiamme 252

Sperai gran tempo; e le mie Dive il ſanno, 328

Sola Angioletta ſtarſi in treccie all'ombra, 267

Palli ripoſte e ſole, -

Venuta era Madonna al mio languire

C A P I T O L I.

la notte, che dal ciel carca d'obblio

286

293

351

Scorto dal mio penſieri fra i ſaſſi e l' onde, 345

Se mai per meraviglia alzando il viſo 343

A









THE NEW YORK PUBLIC LIBRAV.

REFERENCE DEPARTMENT !

– -

This book is under no ci -

- .

i -

i

i



→
æ

-
-
-
-

·
*
-
*
*
*
*
*
*
*
*|
-
-
-
-
=
=

-
-
-
-
-
-
-
-




	Front Cover
	Pallade, per la quale il male inſuperbito ...
	trasfigurato. Nè ſono le dette piante si ...
	l'arco ripiglia il fanciullin di Venere, ...
	In mezzo 'l rio ſi ſtava al caldo cielo : ...
	A R G O M E N T O. ...
	di Ergaſto, il quale quantunque con la fioca ...
	quelli; nè conſentire, che gli occhi noſtri non ...
	º ...
	Ridan li prati, e le correnti infe; ...
	con più ammirazione eſtolſero la acutiſſima ...
	º ...
	d'Inverno ſi mieteranno le biade, e di Eſtate ...
	Pianſer le ſante Dive ...
	gione concedeva: non però ſenza vini ...
	namenti al noſtro Opico voltatoſi, il pregò ...
	puntalmente raccontando , niuna coſa ...
	gli Dii ti moſtrano, non m'ingauna. E ...
	mai dalli cercati luoghi carichi di ...
	gran parte della riſtretta moltitudine ne ...
	94 A R C A D I A ...
	E G L O G A O T T A ...
	- ...
	U3:13:13: 3 3.13 13:13:13:13 3-3: 3.3.3.3 ...
	quale poi che ebbe per diverſi luoghi acceſe ...
	1o4 A R C A D I A ...
	dio, ch'io ſpero, che (ſe a mie parole ...
	Io6 A R C A D I A ...
	- ...
	E GL o G A N O N A. ...
	to de cani, e del paſtori. Dinanzi alla ...
	dimenticare le vacche di paſcere, e le ...
	de incontamente aprire di ſotto ai piedi; nella ...
	Erebo, e le infernali Eumenidi abitatrici delle ...
	ſciandolo ai delfini, ed alle notanti balene. ...
	univerſale albergo di tutto il Mondo; e con ...
	chio era, non gli fu permeſſo; ma datigli ...
	premi a coloro, che correre voleſſero, e ...
	Quì con gridi e romori cominciò Logiſto a ...
	vanti, ſi baſsò in terra; e prima che il palo ...
	per oggi onorata hai la tua Maſſilia: ...
	ſogno mi rimaſe nel cuore, per forma che ...
	torno alle mura per ornamento poſte ...
	Acheloo: vedi il beato Eurota, a cui tante ...
	Bar. Vedreſti intorno a lui ſtar cigni, ed ulule, ...
	Il Cielo, o diva mia, non vuol ch'io tacciati i ...
	Sum. Voto fo io, ſe tu, Fortuna, aiutici, ...
	occupati. Per la qual coſa io ti prego, e ...
	drire più i parti loro. Le fiere ſimilmente ...
	º3 è iè è iè è4 èé èé ...
	2o7 ...
	A L L A O N E S T I ...
	S O N E T T O IV. ...
	Introduce il Sole meſto per la morte di Criſto: ...
	ºttº strettº e ...
	si estesi estesi a testa si estesi estesi e ...
	Che di tanti penſierº il petto m'empie; ...
	ſi e ...
	3; :: :: :: :: :: :: :: : 3 ...
	so N e T T o XXIII. ...
	«9$$3e ciºè pet è poco sºpcº S30oci) sèº ...
	S O N E T T O XXVI. ...
	S O N E T T O XXVII. ...
	- ...
	- ...
	Ringrazia quando egli nacque. ...
	º e ...
	S O N E T T O XL. ...
	S O N E T T O LI. ...
	S O N E T T O LII. ...
	22SSS e SSSSSSSSSS ...
	e; ...
	S O N E T T O LV. ...
	C A N Z O N E XIII. - ...
	C A N Z O N E XIV. ...
	A Se racquiſtar cercate in vita onore, ...
	C A N Z O N E XV. ...
	S O N E T T O I.XI. ...
	S O N E T T O LXII. ...
	o se essere ossesses e ...
	sie e le isº: e. ...
	Dolci accoglienze ſante, ...
	| ...
	S O N E T T O LXXIX. ...
	C A P I T O L O I. ...
	c A P 1 T o Lo II. ...
	A queſti detti ſuoi gli occhi levai; ...



